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Ud.  ao? 


O beati  quelli  che  più  anno, 
perchè  più  potranno  dare , più 
potranno  ardere  ! 

D’  Annunzio. 


La  guerra,  scientemente  provocata  e barbaramente 
condotta  dal  militarismo  dell ’ « Impiccatore  »,  richiede 
il  largo  e doveroso  concorso  di  tutte  le  energie. 

Nessuno  che  ami  il  trionfo  della  giustizia  e della 
libertà  deve  rimanere  assente  in  quest’ora  memorabile 
della  vita  nazionale,  poiché  l’immane  conflitto  ha  asse- 
gnato a tutti  — senza  distinzione  di  casta,  di  età  e di 
® sesso  — un  posto  di  combattimento  e d’azione. 

Così  che  mentre  le  nostre  valorose  truppe,  rinno- 
vando le  loro  gloriose  tradizioni,  compiono  mirabili 
r gesta  su  tutte  le  fronti,  e i lavoratori  delle  officine 
raddoppiano  l’attività  nella  produzione  del  muniziona- 
mento, e i nostri  governanti,  sicuri  interpreti  del  sen- 
timento  popolare,  studiano,  vigilano  e dispongono  per 
affrettare,  con  la  conquista  dei  nostri  confai  naturali 

\ 

là,  fino  a Pola,  presso  del  Quamero, 

qJ 

che  Italia  chiude  e i suoi  termini  bagna, 


5 i fulgidi  nuovi  destini  della  Patria,  spetta  agli  altri 
il  dovere  di  preparare  e fortificare  moralmente  il  sen- 


O 
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timento  pubblico  elei  Paese  ai  disagi  della  guerra,  di 
creare  nel  popolo  la  profonda  coscienza  del  calore  ita- 
liano, di  mantener  viva  la  fede  nella  piena  vittoria 
finale  e di  trarre  dai  profitti  della  guerra,  dalle  agia- 
tezze ereditate  e dalle  economie  della  vita  i fondi  ne- 
cessari ad  alimentare  le  Finanze  dello  Stato. 

È in  nome  di  questo  sacrosanto  dovere  che  abbiamo 
dato  alle  stampe  la  presente  pubblicazione. 

Abbiamo  voluto  esprimere  in  questa  “ Antologia  „ 
l’entusiasmo  del  nostro  popolo  per  la  grandiosa  opera 
di  redenzione  che  segnerà  la  più  bella  pagina  della 
sua  storia:  chi  finora  è rimasto  inoperoso  ed  indiffe- 
rente voglia  intendere,  dalla  lezione  patriottica  che 
balza  da  queste  brevi  pagine  accese,  tutta  la  nobiltà 
delta  causa  per  cui  si  combatte,  tutta  la  bellezza  del 
sacrificio.  Sacrificio  che  non  gli  parrà  mai  così  lieve 
come  nel  giorno  auspicato  in  cui  avremo  strappato  agli 
artigli  dell’Aquila  grifagna  tutte  le  terre  ove  si  parla 
la  lingua  di  Dante,  nel  giorno  in  cui  avremo  portato 
le  bandiere  della  Patria  là  dove  sorge  ancora  — sim- 
bolo tetro  della  bieca  tirannia  d’ Asburgo  — babbo  mi  De- 
vote forca. 

i S i 

L’opera  della  Croce  Rossa  Italiana,  in  favore  della 
quale  si  vende  la  presente  Antologia,  non  ha  bisogno 
d’essere  illustrata. 

La  nobile  istituzione, 

cui  si  china  pel  mondo  ogni  bandiera 
e che  ha  profuso  su  tutti  i cruenti  campi  delle  nostre 


PREFAZIONE 
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rivendicazioni  nazionali  la  sua  opera  di  carità  e d’a- 
more, merita  in  questi  giorni  di  passione  il  nostro  spe- 
ciale interessamento. 

Essa  è il  sublime  legame  d’amore  che  ci  affeziona 
ai  nostri  soldati,  ai  nostri  feriti,  ai  nostri  eroi.  Nel 
fi  am  meggi  ante  simbolo 

rosso  di  sangue,  ma  foggiato  a croce, 

v’è  il  segno  della  continuità  d’ una  missione  di  altruismo 
e di  sacrifìcio  : tutto  quanto  d’umanesimo  era  nel  mar- 
tìrio cristiano  rivive  oggi  sotto  altro  aspetto  ugual- 
mente eroico  e,  forse,  più  altamente  benefico. 

Aumentare  le  provvidenze  che  oggi  la  Croce  Rossa 
Italiana  prodiga  ai  nostri  gloriosi  feriti  non  è soltanto 
compiere  un  imprescindibile  dovere  verso  coloro  che 
dànno  il  loro  sangue  e la  loro  carne  per  la  nostra 
stessa  esistenza;  non  è soltanto  un  modo  pacifico  di 
combattere  il  nemico  che  tenta  usurparci  ed  asservirci, 
ma  è pur  anco  un’opera  di  soccorso  umano  e fraterno 
che  ha  per  effetto  l’amore  e la  solidarietà  fra  le  classi. 

All’entusiasmo  dei  nostri  eroici  combattenti,  ai  sa- 
crifici dei  nostri  gloriosi  feriti,  all’abnegazione  dei  sani- 
tari, delle  infermiere  e dei  militi  della  nostra  Croce 
Rossa  facciano  quindi  riscontro  l’entusiasmo,  i sacrifici, 
e l’abnegazione  dei  non  combattenti. 


Nessuno,  nessuno  rimanga  sordo  all’appello. 

Per  la  Patria  e per  la  libertà ; per  la  civiltà  la- 
tina e per  il  diritto  delle  nostre  genti;  per  tutto  il  sangue 
generosamente  versato  in  questa  guerra  di  liberazione; 
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per  tutte  le  vite  spezzate  dal  capestro  dell’ Imperatore 
maledetto;  per  < pianto  di  più  sacro  ha  duomo  suda 
terra  : la  Donna  e il  Tempio,  brutalmente  violati  dalla 
scellerata  barbarie  teutonica;  per  tutti  i nostri  fratelli 
sottoposti  ancora  alla  feroce  tirannia  degli  Asburgo, 
ognuno  acquisti  e divulghi  queste  “ Fiamme  d’Italia  „ 
apportatrici  di  luce  e di  bene. 

Meglio  di  così  non  potremmo  onorare  la  memoria 
dei  rinati  martiri  di  Belfiore,  di  Guglielmo  Oberdan, 
e di  Cesare  Battisti. 

Vira  l’Italia! 

ATTILIO  GIAMBARBA. 

Milano,  Capodanno  1917. 


Stazione  di  Trento  e monumento  a Dante  (da  La  Lettura). 


PARTE  PRIMA 


LA  GRANDE  ITALIA. 


Noi  dobbiamo  giungere  fino 
alla  conquista  finale  delle  aspi- 
razioni italiane ; dobbiamo  otte- 
nere che  ovunque  vibri  la  nazio- 
nalità italiana  — nella  lingua , 
nella  storia,  negli  animi  — ivi 
sventoli  la  bandiera  italiana. 

PAOLO  BOSELLI/ 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2016  with  funding  from 
University  of  Illinois  Urbana-Champaign 


https://archive.org/details/fiammeditaliaantOOgiam 


Paolo  Bosblli. 

Una  sola  visione  commuove  gli  animi  nostri  : la  visione  della 
Patria  cinta  di  nuova  gloria,  la  visione  della  Patria  risorta  a nuova 
grandezza  di  italiana  virtù;  un  sol  volere  ci  infiamma:  noi  vo- 
gliamo la  vittoria,  noi  r avremo,  la  vittoria,  per  l'Italia  e per  la  civiltà. 

Paolo  Boselli. 
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La  nostra  cara  Patria  ! 

La  patria  è la  massima  e più  fulgida  espressione  della  umana 
solidarietà;  congiunge  nell'amore,  e meglio  ancora  nel  sacrifizio, 
gli  ignoranti  e i sapienti,  i poveri  e i doviziosi,  gli  animi  religiosi 
e gli  increduli,  i buoni  e i malvagi  che  spesso,  nei  momenti  di 
eroico  furore,  redime. 

Soffrire,  morire  per  la  fede  perseguitata,  per  la  libertà  offesa, 


è rivelazione  sublime  di  energia  individuale;  ma  patire,  ma  perire 
per  la  patria,  per  la  sua  integrità,  per  la  sua  grandezza,  è gloria 
collettiva , impersonale , trasmessa  come  un  patrimonio  inviolabile 
alle  generazioni  future  ; perdura  nella  storia,  anche  quando  è spento 
il  popolo  che  1'  ha  meritato  ! 

A questa  patria,  quale  la  sognavano  i padri  indimenticabili, 
gloriosa  e grande,  si  addicono  tutti  i nostri  sacrifizi,  tutte  le  nostre 
affannose  speranze. 


Deputato  al  Parlamento. 
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I!  delitto  della  Germania. 

Avere  scatenato  la  guerra,  quando  tutti  i popoli  gareggiavano 
nel  perfezionare  i loro  mezzi  di  produzione,  nel  ricercare  più  ampi- 
mercati,  nella  maggior  diffusione  del  benessere  tra  le  classi  so- 
ciali, nello  sviluppare  insomma  i benefici  della  pace,  è il  delitto 
della  Germania  verso  la  storia  della  civiltà  e di  tutta  la  Germania, 
non  del  solo  suo  governo. 


L;  Italia  e la  Francia  avevano,  per  salvare  la  pace,  lungamente 
compresso  i palpiti  del  cuore,  che  invocavano  la  redenzione  delle 
loro  terre  soggette  allo  straniero. 


È ben  giusto  che  or  si  trovino  saldamente  unite  coll' Inghil- 
terra, culla  di  libertà,  e colla  Russia,  che  sempre  più  progredisce 
nelle  forme  democratiche,  a ricacciare  la  Germania  nei  suoi  confini 
e ad  impedirle  per  sempre  di  rinnovellare  i terrori  delle  incursioni 
barbariche. 
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Vinceremo  ! 


Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta,  e se  la  tenga  soltanto 
chi  non  ne  sente  vergogna.  Noi  vinceremo!  Sì,  perchè  la  causa 
per  la  quale  noi  e gli  alleati  nostri  combattiamo  è quella  della 
civiltà  e della  giustizia  fra  le  genti,  e,  sopra  tutto,  quella  della  vita 
libera  delle  Nazioni,  che  sono  il  presupposto  indispensabile  dell'unità. 

On.  Giuseppe  Marcora 


Monumento  della  battaglia  di  Legnano  (da  La  Lettura). 
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Vincere  è vivere  ! 

E nel  nome  della  patria,  è nel  nome  dei  supremi  interessi 
dell;  Italia,  è nel  nome  del  suo  avvenire  che  tanti  uomini  di  diversa 
origine  e di  diverse  tendenze,  tanti  uomini  che  in  condizioni  nor- 
mali non  avrebbero  forse  mai  concepita  la  possibilità  di  trovarsi 
associati  nell'esercizio  del  potere,  che  anzi  avrebbero  considerata 
una  simile  ipotesi  come  contraria  alle  buone  norme  costituzionali, 


Attraverso  i paesi  di  recente  liberazione. 


hanno  intuita  la  grandezza  e la  bellezza  di  un  atto  diretto  ad 
esprimere  in  faccia  al  popolo  ed  all'esercito,  di  fronte  al  mondo 
ed  alla  storia,  la  decisa,  concorde  volontà  dell'  Italia  di  vincere 
nel  cimento  affrontato;  perchè  vincere  è vivere;  vivere  onorati, 
rispettati,  liberi,  indipendenti,  come  solo  si  conviene  ad  un  paese 
non  immemore  dei  suoi  dolori  e delle  sue  glorie,  non  incurante 
dei  suoi  destini  e della  sua  missione. 

Om  FILIPPO  MEDA 

Ministro  delle  Finanze . 
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Guerra  santa . 


Noi  siamo  entrati  a tutela  delle  più  antiche  e più  alte  aspi- 
razioni, dei  più  vitali  interessi  della  Patria  nostra,  in  una  guerra 

più  grande  di  qualunque  altra  la 
storia  ricordi,  la  quale  investe  e 
trasporta  nel  suo  turbine  non  sol- 
tanto i combattenti,  ma  tutti  co- 
loro che  restano.  Nessuno  se  ne 
può  sottrarre.  Chi  alla  Patria  non 
dà  il  braccio , deve  dare  la  mente , i 
beni,  il  cuore,  le  rinunzie,  i sacrifizi. 

È tutta  una  elevazione,  è tutta 
una  sublimazione  di  un  popolo  che 
dev'essere  voluta  e compiuta.  A 
coloro  che  restano  tocca  di  fare  che 
la  vita  nazionale  si  svolga  ininter- 
rotta, che  le  famiglie,  le  quali  per- 
dono i loro  sostegni,  siano  in  ogni 
forma  sorrette,  che  i cuori  si  man- 
tengano alti  e forti,  disposti  alle 
gioie  più  intense  ed  ai  più  atroci  dolori,  parati  a tutto,  ma  fidenti 
nella  vittoria  finale;  perchè  giusta  è la  causa  che  ci  ha  mossi  e la 
nostra  guerra  è una  guerra  santa! 

Antonio  Salandra 

Deputato  al  Parlamento. 


Dal  Campidoglio. 


Piando  fervidamente  alla  benefica  proposta  di  pubblicare  un’Auto- 
logia  a favore  della  Croce  Rossa. 


Ministro  di  Stato. 
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L’Italia  vindice  dei  diritti. 

È urto  formidabile  di  opposte  tendenze,  è cozzo  fatale  di 
interessi  antagonistici,  è lotta  cruenta  di  razze  e di  popoli. 

Da  una  parte  sta  la  forza  brutale  sterminatrice:  dall'altra  una 
barriera  insuperabile  per  la  difesa  dei  più  puri  ideali  di  libertà  e 
di  giustizia. 


Trento.  — Castello  del  Buonconsiglio  (da  La  Lettura)... 


Si  offende  per  annientare  i deboli,  si  resiste  per  la  difesa  e 
per  la  rivendicazione  della  nazionalità. 

Nell' immane  conflagrazione  che  non  riuscì  ad  evitare,  l’Italia 
si  schiera  vindice  dei  suoi  diritti,  sorge  concorde  in  armi  dai  monti 
del  Friuli  alle  spiagge  della  Sicilia,  e offre  generoso  contributo  di 
mezzi  e di  sangue  per  redimere,  riconquistando  i naturali  confini, 
i figli  gementi  ancora  sotto  il  giogo  straniero,  per  salvare  l'Europa 
minacciata  dalla  opprimente  egemonia  teutonica. 


Sottosegretario  di  Stato  per  V Industria  e il  Commercio. 
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Le  ragioni  della  guerra . 


La  guerra,  a cui  l'Italia  partecipa  non  fu  provocata  da  semplici 
voleri  individuali  o da  atti  isolati  di  principi  o di  capi  di  stato.  Essa 


c 


astel  Valer.  — Val  di  Non. 

democratico.  Si  può  dire, 
come  indice  fondamentale, 
che  si  sieno  trovate  prin- 
cipalmente di  fronte  due 
forze:  l’espansione  britan- 
nica e l'espansione  ger- 
manica. Castello  di  Lizzana,  presso  Rovereto  (da  La  Lettura). 

La  prima  inspirata  a 

criteri  commerciali  libero-scontisti,  la  seconda  dominata  da  metodi  e da 
meccanismi  di  protezione,  altrettanto  efficaci  quanto  artificiosi.  E fu 


Castellano  nel  Trentino 
Il  Castello. 


trovò  la  sua  ragione 
d’essere  in  fattori 
d'ordine  prevalente- 
mente economico  e 
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pure  in  contrasto  rindfrrzzo  Apolitico  delle  .due  così  potenti  aggregazioni 
politiche. 

La  Gran  Bretagna  invero,  giunta  al  sommo  della  sua  evoluzione 
economica,  non  poteva  conservarla  che  atteggiando  i suoi  istituti  rap- 
presentativi e coloniali  e gli  stessi  rapporti  fra  la  madre  patria  e le  co- 
lonie ai  principii  della  più  ampia  libertà  ed  autonomia.  La  Germania 
al  contrario,  nella  prima  fase  della  sua  espansione,  legata  ad  antiche 
tradizioni  militari,  vide  soltanto  nella  forza  e nella  organizzazione  con- 
quistatrice i mezzi  più  sicuri  della  propria  prevalenza  non  altrimenti  di 
quanto  del  resto  aveva  operato  in  tale  primo  stadio  ogni  altro  popolo 
colonizzatore. 

L'Italia  a sua  volta,  figlia  della  democrazia  e della  rivoluzione,  nata 
coi  plebisciti,  non  poteva  nel  fatale  duello  andare  controle  proprie  ori 
gini  e,  con  astensione  a lungo  protratta,  promuovere  o favorire  quel- 
l’indirizzo reazionario,  economico  e politico,  contro  cui  essa  stessa  era 
sorta  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX.  Non  vi  è'  dubbio  perciò  che 
questo  commovimento  di  popoli  avrà  per  effetto  ineluttabile  di  allargare 
le  basi  e le  applicazioni  così  della  libertà  economica  come  della  politica, 
avvicinando  i popoli  Europei  ad  una  nuova  e più  larga  forma  interna- 
zionale di  aggregazioni  politiche. 


Vice  Presidente  della  Camera  dei  Deputati. 


oso 

Plaudo  al  nobilissimo  intento  dei  giovani  che  per  mezzo  deU 
l’Antologia  Patriottica  desiderano  procurare  un  utile  alla  Croce  Rossa 
Italiana. 

^ /fa ' 


Senatore  del  Regno. 
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La  posta  della  guerra. 


La  guerra  che  1;  Italia  combatte,  per  motivi  di  opportunità 
diplomatica,  fu  detta  motivata  da  sacro  egoismo . È guerra  con 
più  alto  e nobile  movente. 

Per  parte  mia  non  avrei  mai  saputo  consigliare  la  parteci- 
pazione alla  guerra  immane  attuale  per  liberare  i fratelli  irredenti 
e per  assicurare  i confini  dell'  Italia  contro  stranieri  sempre  mi- 
nacciosi e sempre  prepotenti,  per  quanto  tale  scopo  fosse  baste- 
vole a fare  intraprendere  una  guerra  nazionale.  Ma  la  posta  della 
guerra  che  combattiamo  ha  una  finalità  assai  più  grandiosa:  si 
tratta  della  difesa  della  indipendenza  economica  e politica  e della 
civiltà  di  Europa,  e per  essa  del  mondo  intero. 


Deputato  al  Parlamento. 


L'ultima  resistenza. 


Noi  che  eravamo  alla  vigilia  di  una  concezione  internazionale 
che  avrebbe  abolite  anche  le  diplomazie  segrete,  possiamo  di- 
sprezzare questi  principi  stracciatori  di  patti  di  neutralità.  Noi  che 
sentiamo  la  pietà  del  ferito  nemico,  abbiamo  orrore  di  questi  bom- 
bardatori  delle  Croci  Rosse.  Noi  che  raccogliamo  i fanciulli  ab- 
bandonati nelle  città  diserte  dalle  soldatesche,  possiamo,  dobbiamo 
e vogliamo  troncare  ogni  rapporto  ideale  con  questi  mutilatori  di 
fanciulli.  Se  c'è  qualcuno,  dopo  ciò,  che  ancora  è il  nemico  della 
nostra  guerra  essendo  italiano,  egli  ha  rinunziato  ad  essere  l'amico 
della  giustizia  e della  libertà. 

In  questo  quadro  storico,  l'impiccagione  di  Cesare  Battisti 
sotto  le  apparenze  della  legalità  è Tultima  resistenza  mostruosa 
di  un  vinto  impotente  ad  acquistarsi  altre  vittorie. 


Innocenzo  Cappa 

Deputato  al  Parlamento. 
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/ nuovi  orizzonti. 


Questa  santa  guerra  che  nella  gagliardia  dell'alto  cimento  con 
tanto  fervore  voluto  rivela  ogni  dì  più  l'eroismo  dei  nostri  com- 
battenti e la  fede  tenace  di  ogni  ordine  di  cittadini,  schiude  al- 
l'avvenire della  Patria  i più  promettenti  orizzonti.  Riguadagnato 
il  confine  che  ci  compete  e liberati  i fratelli  oppressi  dal  giogo 


Luigi  Cadorna 

il  geniale  Capo  dello  Stato  Maggiore. 


straniero,  potremo  finalmente  assidere  la  nostra  politica  estera  su 
basi  che  riscuotano  l'universale  consenso  di  tutti  gli  Italiani. 

Allora  potrà  dirsi  raggiunta  quella  sicurezza  di  relazioni  in- 
ternazionali rispondenti  alle  affinità  della  stirpe  e della  cultura, 
che  permetterà  al  nostro  paese  di  svolgere  la  sua  attività  di  pace 
e di  lavoro  sino  nelle  più  remote  contrade. 


Deputato  al  Parlamento . 
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Guerra  di  redenzione 


La  nostra  è guerra  di  redenzione  e non  di  conquista. 

Il  nostro  paese  non  poteva  e non  doveva  rimanere  estraneo 
all'odierno  conflitto  tra  le  grandi  nazioni  di  Europa  senza  trovarsi 
completamente  isolato,  odiato  dagli  Imperi  Centrali,  inviso  alle 
potenze  della  Intesa.  E del  resto  la  partecipazione  nostra  alla 
guerra  si  imponeva  anche  per  due  altre  importantissime  ragioni  : 
la  prima,  quella  di  assicurare  i nostri  confini  ad  oriente  determi- 
nandoli là  dove  la  natura  li  ha  posti  e dove  vive  tutta  una  po- 
polazione italiana  per  origini,  per  lingua  e per  costumi,  e la  se- 
conda di  conquistare  una  buona  volta  quel  predominio  assoluto 
sull'Adriatico  senza  il  quale  Y Italia  non  potrà  mai  guardare  con 
sicurezza  al  suo  avvenire  politico  e commerciale. 

Sino  a che  l'Adriatico  non  sarà  incontrastabilmente  mare 
nostrum  incomberà  sempre  su  noi  la  minaccia  teutonica  o slava 
che  paralizzerà  ogni  nostro  sforzo,  ogni  nostra  futura  gran- 
dezza. 

Questo  — a mio  avviso  — occorre  dire  e ripetere  ad  alta 
voce  alle  nostre  popolazioni,  affinchè  esse  comprendano  che  la 
guerra  che  tutti  combattiamo  è guerra  di  redenzione , indi- 
spensabile per  la  sicurezza  e la  grandezza  avvenire  del  nostro 
paese. 


0 m 0 


L’Italia  sarà  grande  sul  mare  o non  sarà. 


Napoleone 
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Fiamma  d'amore. 

La  guerra  ha  recato  dolori  e angoscie  tremende,  seminando 
lutti  e orrori  inenarrabili...;  rinfiammò  odii  che  erano  celati  da 
tempo...  ma  framezzo  a tanto  sangue  e alla  devastazione,  una 
voce,  più  potente  del  cannone  e più  dolce  d;un;armonia  soavis- 
sima, è scesa  in  cuore  a tutti  i buoni  : quella  della  riconoscenza, 
della  ammirazione  imperitura  per  chi  combatte  e muore  per  la 
Patria  ! 

S;è  cementata  una  unione  al  di  sopra  d'ogni  fede  politica 
che  lascierà  per  lunghissimi  anni  all'  Italia  nostra  una  scia  lumi- 
nosa, una  fiamma  d'amore  che  guiderà  al  bene.  E così,  forti  di 
energie  che  erano  latenti  ed  ora  son  palesi  al  mondo  intero,  cam- 
mineremo più  arditi  e sicuri  verso  un  avvenire  di  giustizia  e ci- 
viltà dopo  la  vittoria  del  nostro  buon  diritto. 


0 0 0 

Guerra  di  vita  o di  morte. 

Fra  Italia  e Austria  è questa  una  guerra  di  vita  o di  morte. 
O T Italia  conquista  il  dominio  militare  dell'Adriatico,  o questa 
guerra  rappresenterebbe  per  noi  un  inutile  sperpero  di  sangue  e 
di  denaro,  a cui  sarebbe  stato  preferibile  il  parecchio  giolittiano. 

L;  Italia  non  può  conquistare  il  dominio  militare  dell'Adriatico, 
se  non  ne  esclude  del  tutto  l'Austria,  avanguardia  fatale  della 
Germania.  E l'Austria  e la  Germania  non  possono  essere  escluse 
e tenute  lontane  dall'Adriatico,  se  tutta  la  compagine  territoriale 
austriaca  non  è fatta  a pezzi  ed  utilizzata  ad  aumentare  le  circo- 
stanti organizzazioni  nazionali  antigermaniche. 


G.  Salvemini. 
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“Alla  frontiera,  alla  frontiera: 
con  le  armi  e col  cuore! 

On.  Cesare  Battisti. 


Benedetta  quella  forca !... 


Dalle  violate  porte  della  patria 
un  eroe  moribondo  fu  trascinato 
fin  sotto  le  torri  di  Trento,  e 
nella  terra  dove  era  nato,  presso 
la  casa  della  madre,  in  faccia  al 
simulacro  di  Dante,  al  muto  co- 
spetto d'Italia,  ascese  il  Calva- 
rio, penzolò  dalla  forca.  Oh  be- 
nedetta quella  forca,  benedetta 
quella  croce  che  perpetua  nei 
cuori  Famore  alla  nostra  terra, 
che  immortala  nei  secoli  Fodio 
contro  tutti  i tiranni  ! 

O vecchio  carnefice  di  Vienna, 
non  faccorgi  che  mentre  sciogli 
dal  laccio  questa  giovine  testa 
italiana  è tutto  un  mondo  di 
umani  che  ti  si  stringe  d;  intorno 
e ti  affoga,  e dalle  lontananze 
dei  secoli  chiama  a raccolta  tutte 
le  vittime  delle  tirannidi,  tutti  i 
caduti  per  la  libertà  delle  patrie, 
dagli  oscuri  martiri  del  Cristianesimo  ai  fulgidi  morti  di  Belfiore, 
fino  ai  bimbi  straziati  del  Belgio  ? 

Madri  d;  Italia,  madri  di  tutto  il  mondo,  maledite  il  carnefice 
che  fece  piangere  tante  madri,  ma  benedite  sopratutto  chi  sa 
morire  per  la  Patria  ! 


Dal  monumento  alle  Cinque  Giornate  di  Milano. 


On.  Luigi  Oasparotto 

Deputato  al  Parlamento. 
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La  risposta  al  martirio  di  Cesare  Battisti. 


Al  martirio  di  Cesare  Battisti 
— che  dedicò  la  sua  opera  di 
scienziato  a descrivere  le  Alpi 
italiane  del  Trentino,  e cadde  se- 
gnandone col  suo  nobile  sangue 
il  giusto  confine  — al  martirio 
di  Cesare  Battisti  i soldati  di 
Italia  hanno  risposto  irrompendo 
vincitori  a Gorizia  per  inalzarvi 
il  tricolore. 

La  forca  austriaca  diventa  così 
un'ara,  come  nei  primi  tempi  del 
nostro  Risorgimento. 

Ugo  Foscolo,  con  impeto  di 
poeta,  in  quella  stupenda  ora- 
zione che  avrebbe  detta  ai  co- 
mizi di  Lione...  se  vi  fosse  stato 
eletto,  scrisse:  " Le  ciurme  te- 
desche con  la  ubbriachezza  della 
vittoria , la  ingordigia  della  con- 
quista e la  rabbia  della  ven- 
detta, desolavano  i nostri  campi, 
contaminavano  i letti , insan- 
guinavano le  mense ,...  si  pian- 
tavano inquisizioni  e patiboli ; 
i padri  e gli  orfani  anda- 
vano esuli;  frementi  di  inno- 
cente ululato  le  carceri;  e i 
pochi , o per  virtù  o per  scienza 
insigne , confinati  in  barbare 
terre...  „. 

Modi,  metodi  e crudeltà  non 
cambiarono  con  gli  anni  : allora 
la  vittoria  di  Marengo  li  schiacciò  : 


Clava  con  la  quale  le  truppe  austriache  finiscono 
nostri  soldati  tramortiti  dai  gas  asfissianti. 

(Fot.  del  Comando  Supremo). 


oggi  sul  Castello  di  Gorizia 
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già  risplende  al  sole,  per  virtù  dei  soldati  d' Italia,  il  tricolore  ita- 
liano, e ritorna  il  Leone  di  S.  Marco  a confortare  Venezia  pa- 
triottica e forte. 


Vice  Presidente  della  Camera  dei  Deputati , 
0 0 0 

L'unità  italiana  decretata  da  Dio. 

Da  sedici  mesi  il  popolo  d'Italia  ha  un  solo  cuore  e una  sola 
volontà:  dare  una  sola  bandiera  dovunque  la  nostra  nazionalità 
vibri  nella  lingua,  negli  animi,  nella  storia.  E la  vittoria  è scritta 
nei  nostri  destini,  perchè  è voluta  dalla  giustizia  ed  è nella  nostra 
forza;  perchè  ad  essa  ci  chiamano,  nella  fratellanza  delle  armi,  i 
nostri  alleati,  per  aprire  a noi  e agli  altri  popoli  la  via  di  una 
più  elevata  civiltà,  di  una  maggiore  giustizia  sociale,  ed  aggiun- 
gere ai  loro  i nostri  trionfi  ; perchè  V unità  che  noi  invochiamo 
fu  decretata  da  Dio  quando  ci  chiuse  fra  le  Alpi  eterne  e Teterno 
mare. 

Ed  invano  l' eterna  nemica,  nella  sua  rinnovata  barbarie, 
eleva  altre  forche  ed  altri  patiboli;  lo  sterminio  selvaggio  di  uomini 
e cose,  senza  rispetto  a sesso  ed  età,  a città  aperte  e ad  ospedali, 
all'arte  e alla  storia,  l'assassinio  a colpi  di  mazza  dei  gloriosi 
nostri  feriti,  l'incendio  delle  nostre  case,  non  faranno  che  ritem- 
prare la  nostra  fibra,  rendere  più  saldo  il  nostro  volere.  Più  che 
le  nostre  città  essa  accende  d'ira  implacabile  l'animo  nostro.  La 
tua  forca,  o Cesare  Battisti,  è illuminata  dal  sole  d'Italia,  e Dante, 
aspettando  a Trento,  veglia  sul  tuo  sepolcro. 

Principe  Prospero  Colonna 

Senatore  del  Regno. 
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Guerra  a fondo . 

È la  guerra  della  nostra  definitiva  redenzione;  è la  riprova 
delle  nostre  attitudini  ad  assicurare  in  un  mondo  di  giustizia  e 
di  civile  progresso  il  posto  che  spetta  all’  Italia,  a Roma. 

Ma  ogni  sacrificio,  ogni  bella  audacia  saranno  inutili  se  la 
guerra  non  verrà  condotta  a fondo  ; poiché  solo  Y indiscutibile 
definitivo  trionfo  delle  armi  può  garantirci  confini  sicuri  su  tutte 
le  fronti,  libertà  di  sviluppo  in  tutte  le  colonie,  strade  aperte 
verso  tutti  i mercati,  realizzazione  del  programma  comune  a tutte 
le  democrazie,  sia  nei  rapporti  interni  che  negli  internazionali. 


Contro  la  forza  brutale. 

Allo  stesso  modo  che  i cervelli  sani  ed  equilibrati  sono  in- 
sorti contro  la  teoria  Nietzkiana  del  superuomo  — finita  nelle 
tenebre  del  manicomio  — gli  stati  civili  debbono  ridurre  all'  im- 
potenza coloro  che  applicandola  ad  un  popolo  intero  pretendono 
valersi  della  forza  brutale  per  opprimere  l’esistenza  degli  altri  al 
fine  di  ingigantire  mostruosamente  la  propria. 


Deputato  al  Parlamento. 


Deputato  al  Parlamento. 
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La  pace  che  desideriamo . 

Tutti  siamo  desiderosi  di  pace , e di  pace  durevole,  ma  intendiamo 
per  pace  durevole  un  assetto  ordinato  la  cui  durata  non  dipenda  dalla 
saldezza  con  cui  siano  state  ribadite  le  catene  che  sottomettano  un  popolo 
all1  altro,  bensì  da  un  giusto  equilibrio  tra  gli  stati,  dal  rispetto  del  prin- 
cipio di  nazionalità , delle  norme  del  diritto  delle  genti  e delle  ragioni 
dell1 umanità  e della  civiltà. 


On.  Sidney  Sonnino 

Ministro  degli  Esteri. 


Panorama  del  Porto 


Le  armi  non  cedono  alla  prepotenza. 

Ridicolissima  gente  quella  che  va  spargendo  insidie  per  di- 
mostrare che  la  guerra  è incivile.  Oh,  scoperta!  Incivile  sì,  anzi 
incivilissima,  ma  non  tanto  incivile  quanto  l'egoismo,  la  viltà  di 
coloro  che,  pavoneggiandosi  sotto  il  falso  nome  di  un  umanesimo 
superiore  e non  attribuendo  agli  altri  se  non  le  più  basse  ten- 
denze, vorrebbero  incontrastata  la  furia  di  un  popolo,  di  cui  non 
ce  n'è  uno  più  ardente  adoratore  della  guerra,  un  popolo  la  cui 
costante  mira  è da  secoli  il  dominio  degli  altri,  un  popolo  di  cui 
non  ce  n'è  uno  più  forte.  Cedano  le  armi  alla  ragione,  alla  giu- 
stizia, alla  verità,  all'amore,  ma  non  cedano  alla  prepotenza! 

Prof.  Augusto  Murre 
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L'Italia  sempre  all'avanguardia. 

L'invitto  coraggio,  il  tenace  ardimento  del  soldato  italiano 
combattente  la  più  aspra  e la  più  santa  guerra  fra  le  guerre  mai 
combattute,  sono  gli  esponenti  delle  esemplari  virtù  del  popolo 
d'Italia,  per  queste  ben  degno  degli  auspicati  maggiori  suoi  destini 
e del  posto  di  avanguardia  che  in  ogni  evento  la  Storia  della 
civiltà  ha  all'Italia  sempre  assegnato. 


On.  A.  Berlingieri. 


di  Trieste. 


Pace  gloriosa  per  l'Italia. 


Non  sono  mai  stato  e non  sono  un  guerrafondaio:  penso 
sempre  che  la  guerra  sia  uno  dei  maggiori  flagelli  che  possa 
colpire  la  umanità,  e che  nell'  avvenire  bisognerà  cercare  ogni 
mezzo  per  evitarla.  Ma  allo  stato  odierno  delle  cose  è d' uopo 
provvedere  perchè  il  modo  con  cui  venga  posto  fine  al  flagello 
sia  tale  da  rendere  il  futuro  meno  adatto  — per  la  sua  sistema- 
zione politica  — al  ritorno  dei  tristi  tempi  presenti. 

Pace  gloriosa  per  l' Italia,  pace  assicurata  forse  per  molti 
secoli. 

Cardinale  C.  A.  Ferrari 


Arcivescovo  di  Milano. 
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Per  la  grandezza  dell’Italia. 

Queste  tre  cose  io  penso  : 

Che  il  presente  momento  avrà  insegnato  agli  italiani  come 
non  bastino  Fazzurro  del  cielo,  lo  splendore  del  sole,  la  bellezza 
della  natura,  i tesori  dell'arte,  che  fanno  dell'  Italia  il  più  gradito 
albergo  del  mondo  per  gli  stranieri,  per  costituire  una  grande  na- 
zione, ma  occorrono  invece  grandi  sacrifici  e alti  ideali  ; 

Che  le  virtù  delle  quali  dà  prova,  in  quest'ora  solenne,  tutto 
il  popolo  nostro,  dal  primo  cittadino  - il  Re  - all'ultimo,  virtù 
che  certamente  erano  latenti,  diverranno  la  regola  della  vita  ; 

Che  così  soltanto  il  nostro  paese,  ingrandito  e rafforzato  coi 
conquistati  naturali  confini,  raggiungerà  quell'altezza  a cui  dob- 
biamo aspirare  come  soli  e legittimi  discendenti  di  coloro  che, 
accoppiando  la  scienza  del  diritto  colle  manifestazioni  della  forza, 
resero  temuto  allora,  rispettato  sempre  il  nome  di  Roma. 


La  vittoria  sicura.  X 

Quindici  mesi  circa  di  guerra  hanno  dimostrato  che  il  nostro 
popolo,  quando  sono  impegnati  l'onore  e l'avvenire  della  patria, 
sa  sopportare  con  invitta  fermezza  i più  gravi  sacrifizi. 

A questa  magnifica  fermezza  di  tutto  il  popolo  ha  fatto  degno 
riscontro  l' insuperabile  valore  dei  soldati  che  offrendo  serenamente 
la  vita  per  la  patria  hanno  dato  alla  bandiera  italiana  l'aureola 
della  vittoria.  La  lotta  potrà  essere  ancora  lunga  ed  aspra,  ma 
l' intimo  accordo  fra  chi  combatte,  pronto  a dare  la  vita,  e il  paese 

deciso  a qualunque  sacrifizio,  ci  darà  la  definitiva  vittoria,  e con 
la  vittoria  il  compimento  delle  aspirazioni  nazionali. 

Giovanni  Giolitti 

Deputato  al  Parlamento. 
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La  Federazione  Europea . 

La  Germania  vinta  non  si  rassegnerà. 

Alla  Quadruplice  la  meta  è segnata : “ la  Federazione  Europea  », 
vaticinata  da  Hugo  e Cattaneo. 


Razza  latina  e razza  teutonica. 

Oltre  la  tradizione  e Y ereditorietà,  Y ambiente  di  bellezza  è 
anche  scuola  principale  di  educazione  dello  spirito  umano,  ed 
insegna  a comprendere,  ammirare  e sentire  il  bello,  sotto  forma 
fisica,  plastica  e morale  ancora. 

Perciò  i popoli  di  quelle  regioni,  dove  la  bontà  del  clima 
s'innesta  mirabilmente  allo  splendore  del  sole  e dove  perenne  è 
all;  intorno  il  sorriso  della  natura,  inclinano  verso  Y arte,  in  ogni 
sua  manifestazione,  verso  il  diritto  e la  sensibilità  morale. 

Per  la  stessa  ragione  i popoli  delle  regioni  dove  difetta  la 
naturale  bellezza  e dove  prolungati  sono  gli  stimoli  del  prolun- 
gato freddo  e del  forte  caldo,  sono  più  melanconici,  contemplativi, 
meccanici  nel  pensiero  e nello  spirito,  spesso  fanatici,  deficienti 
sempre  di  senso  artistico  e morale. 

Esempio  del  primo  tipo  è la  razza  latina,  del  secondo  quella 
teutonica. 


Presidente  Unione  Lombarda  per  la  Pace . 


m 


r 


Deputato  al  Parlamento. 
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Per  una  pace  duratura. 

È impossibile  che  la  guerra  finisca  senza  vincitori  e senza 
vinti.  Una  pace  secondo  questa  formula  significherebbe  che  l'Europa 
riprenderebbe  ad  armarsi,  a meditare  altre  stragi  ed  altri  “ più 
definitivi,,  conflitti;  significherebbe  rimandare  la  partita  a qualche 
decennio  e condannarci  tutti,  intanto,  a vivere,  come  il  condannato 
a morte,  l'ultima  notte  di  sua  vita. 

On.  Romolo  Caggese. 


Caporetto  fra  il  passo  del  Predil  e l’Isonzo  (Tolmino). 

L'Austria , focolaio  di  delitto. 

La  guerra  che  l' ultimatum  dell'Austria  dichiarò  alla  Serbia, 
fu  guerra  dichiarata  insieme  all'Italia.  Ancora  un  sanguinario  atto 
di  preda,  secondo  il  costume  che  levò  a impero  una  famiglia  di 
masnadieri.  L' Italia,  col  ritogliere  al  rapinatore  la  sua  parte  di 
beni  depredati,  non  compie  solo  opera  di  rivendicazione,  ma 
contribuisce  a nettare  l'Europa  da  un  focolaio  di  delitto. 

Vincenzo  Carboni 

Deputato  al  Parlamento. 
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I morti  delle  nostre  terre . 


io  li  vorrei  ricordare  tutti  i morti  delle  nostre  terre,  ma  un 
nome  mi  viene  sulle  labbra  per  tutti  : Cesare  Battisti.  Dico  per 
tutti,  perchè  egli  ha  vissuto  per  gli  altri  la  nobile,  attiva  sua  esi- 
stenza e mandandolo  a morire  sulla  forca,  forse  la  tirannide  ha 
creduto  di  spegnere  in  Lui,  oltreché  la  redenzione  di  una  terra, 
anche  la  redenzione  delle  plebi.  Ma  la  commozione  e il  ricordo 


Panorama  di  Arsiero. 


dell'animo  nostro  arrivino  in  ogni  casa  di  ricco  e in  ogni  tugurio 
di  povero  che  siano  stati  egualmente  colpiti  di  lutto,  perchè  dal 
senso  del  comune  sacrificio  possa  ciascuno  di  noi  raccogliere  la 
fede  che  il  sangue  eroicamente  versato  valga  a sepellire  per  sempre 
l'età  della  barbarie  e a fecondare  per  il  domani  una  nuova  èra 
in  cui  non  siano  più  possibili  quelli  orrendi  massacri,  e sorrida 
alla  umanità  intera  e per  sempre  la  pace  apportatrice  di  fecondo 
lavoro  e di  giustizia  sociale. 

Adelelmo  Sichel 

Deputato  al  Parlamento. 
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La  mala  fede  austriaca . 


Avendo  avuto  l'onore  di  far  parte  del  Ministero  Salandra-Sonnino, 
che  denunziò  il  trattato  della  Triplice  Alleanza  e dichiarò  la  guerra  al- 
l'Austria, io  non  posso  avere  sulle  ragioni  nazionali  e politiche,  che  de- 
terminarono quei  due  atti,  concetti  diversi  da  quelli  che  furono  esposti 
dai  detti  dirigenti  del  nostro  Governo  al  Parlamento,  al  Paese  ed  agli 
Stati  esteri. 

Intendo  solo  mettere  in  luce  un  fatto,  che  molti  non  conoscono 
esattamente. 

Il  Ministro  barone  Durian  con  telegramma  del  18  maggio  1915, 
mentre  formulava  all'art.  13  delle  sue  proposte  un'aggiunta  per  deter- 
minare l’opera  delle  commissioni  miste,  che  avrebbero  dovuto  delimitare 
le  terre  da  cedere,  preliminarmente  affermava:  » Ogni  forma  di  occu- 
pazione militare  dev'essere  esclusa  ».  E col  telegramma  del  22  stesso 
mese,  ritornando  sulla  questione  della  esecuzione  del  progetto  di  accordo, 
autorizzava  a fare  un  altro  passo,  » senza  però  ammettere  la  immediata 
occupazione  militare  ».  Dunque  esclusione  assoluta  fino  all'ultima  parola 
del  Ministro  Burian,  che  precede  di  un  sol  giorno  la  dichiarazione  di 
guerra,  di  una  eventuale  occupazione  militare  italiana. 

Quale  la  ragione  di  tale  energico  rifiuto?  Il  Presidente  del  Gabi- 
netto Ungherese  Tisza  ne  ha  data  la  spiegazione  nelle  sue  dichiarazioni 
alla  Camera  nella  seduta  del  23  agosto  di  quest'anno  rispondendo  agli 
attacchi  della  opposizione:  l’Austria  Ungheria  aveva  bisogno  assoluto  di 
guadagnar  tempo:  settimane,  giorni  e ore  per  trasportare  le  sue  truppe 
contro  l'Italia  dalla  Serbia. 

È la  più  aperta  confessione  della  mala  fede  con  cui  si  facevano  le 
proposte  di  cessioni  e di  accordi;  è la  ragione  vera  del  rifiuto  di  qual- 
siasi occupazione  militare  italiana  sotto  qualunque  forma. 

La  gravità  di  questa  confessione  è tale,  che  il  Tisza  ha  tentato  in 
posteriori  sedute  di  spiegarla  e ritrattarla,  ma  vanamente,  perchè  rimane 
salda  in  correlazione  dei  telegrammi  del  Burian  su  riferiti. 


Deputato  al  Parlamento 
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Necessità  ferrea  ed  ineluttabile . 

È necessario  credere  che  la  guerra  non  solo  è giusta  e santa 
e opportuna,  ma  che  essa  era  necessaria  per  1'  Italia,  era  la  ne- 
cessità stessa,  ferrea  ed  ineluttabile;  uno  di  quegli  atti,  quindi, 
sui  quali  non  si  sottilizza,  dei  quali  non  ci  si  chiede  conto  a noi 
stessi  perchè  sono  la  nostra  stessa  esistenza,  nello  svolgimento 
che  le  cose  le  impongono  ; così  come  il  lavorare,  per  chi  non  ha 
rendite,  il  rifiutarsi  a un'opera  delittuosa,  il  morire,  quando  Torà 
è venuta,  il  cogliere  a volo  una  magnifica  opportunità,  che  non 
torna,  di  toccar  lo  scopo  tenacemente  sognato  e voluto  molti 
anni.  Allora  solo  si  è tutti  nel  combattimento,  con  il  solo  pro- 
posito di  uscirne  vittoriosi,  a ogni  costo,  il  più  rapidamente  e fe- 
licemente che  è possibile. 

On.  Romolo  Murri. 

0 0 0 


Verso  la  fratellanza  umana. 


La  premeditata  aggressione  dello  impero  tedesco  che,  com- 
plice l'Austria,  scatenava  improvvisamente  la  guerra,  traendo  oc- 
casione e pretesto  dal  tragico  episodio  di  Serajevo,  ma  per  il 
fine,  già  passamente  dichiarato  nella  letteratura  pangermanista, 
d'imporre  la  propria  dominazione  in  Europa,  ha  invece  sollevato, 
colla  formidabile  resistenza  degli  alleati  e per  necessaria  previg- 
genza  dei  loro  governi,  il  problema  di  un  migliore  assetto  degli 
stati  europei,  basato  sul  principio  di  nazionalità,  che  sarà,  col 
suo  immancabile  trionfo,  la  più  sicura  garanzia  della  pace  nel- 
l'avvenire. Così  la  guerra  attuale,  provocata  da  un  insano  disegno 
di  oppressione,  andrà  maturando,  per  1'  opera  vittoriosa  delle 
potenze  alleate,  la  evoluzione  degli  stati  del  vecchio  continente 
verso  quelle  forme  superiori  di  civiltà  che  vedranno  insieme  affra- 
tellati i popoli  di  tutte  le  razze,  non  più  divisi  dall'odio  e dal 
sospetto,  non  più  armati  gli  uni  contro  gli  altri  per  invidiose 
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gelosie  di  preminenza,  ma  uniti  tutti  in  una  grande  famiglia  umana, 
che  non  conoscerà  altre  gare  se  non  quelle  della  nobile  e feconda 
attività  del  lavoro,  nello  sforzo  incessante  per  la  comune  ascen- 
sione verso  nuove  e sempre  più  elevate  condizioni  di  vita. 


La  pace  che  dobbiamo  desiderare. 


Se  ognuno  desidera  dal  profondo  del  cuore  che  cessino  al 
più  presto  le  stragi  dolorose  e le  rovine  immense  che  la  guerra 
ineluttabilmente  produce,  una  volta  che  in  guerra  siamo  entrati 
dobbiamo  desiderare  e volere  che  essa  si  conchiuda  con  la  pace 
vittoriosa  e per  giungere  a questo  occorre  ricuperare  quanto  l'im- 
preparazione  dell'  Intesa  permise  al  molto  ben  preparato  nemico 
di  conquistare  nel  primo  anno  di  guerra,  e poi  attingere  la  resi- 
stenza avversaria  e fiaccarla,  se  non  distruggerla.  Ora  per  far  ciò, 
occorrono  ancora  sforzi  moltissimi  e tempo  assai.  Una  pace  rapida 
non  potrebbe  essere  definitiva  e non  sarebbe  vantaggiosa  per  noi. 


Deputato  al  Parlamento. 


Gorizia,  veduta  dal  Castello. 


Rolando  Ricci 

Senatore  del  Regno. 
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Furore  di  martirio , spasimo  di  immolazione . 

(Dal  discorso  delVon.  Bissolati  in  onore  di  Enrico  Toti). 


Noi  siamo  qui  a commemorare  non  una  cosa  morta,  ma 
una  cosa  viva,  poiché  chi  muore  come  Enrico  Toti  vive  nella  gloria, 
vive  nel  ricordo  e nella  me- 
moria delle  sue  gesta  incitatrici  a 
ben  fare  e la  sua  vita  si  perpetua 
nella  gratitudine  che  avranno 
verso  di  lui  le  generazioni  av- 
venire. Perchè  quest'uomo  che 
fu  preso  da  un  furore  di  mar- 
tirio, da  uno  spasimo  di  immo- 
lazione, intese  che  in  certe  ore 
dell'umanità  l'umanità,  per  essere 
tale,  deve  fare  obliare  gli  inte- 
ressi individuali.  Toti  intese  che 
l'umanità  non  è degna  di  questo 
nome  se  proprio  sul  suo  altare 
non  si  compiono  dei  sacrifici. 

Nella  sua  anima  buona  Toti  cre- 
deva, come  voi  credevate,  come 
noi  credevamo,  che  l'Europa  fosse 
giunta  al  punto  di  vivere  e di 
svilupparsi  in  un  èra  di  giustizia, 
di  fratellanza  e di  pace. 

Mentre  questo  credevate , 
voi  e noi,  un'orda  di  rapinatori, 
scesa  dalle  foreste  settentrionali, 

si  abbattè  sui  mondo  civile  fulminando  e distruggendo,  e allora 
l'Italia  entrò  nella  lotta  in  difesa  propria,  in  difesa  della  civiltà,  in 


Il  bersagliere  mutilato  Enrico  Toti  di  Roma. 

....fu  ferito  tre  volte.  Grondava 
sangue.  Sparava  e gridava  ai  suoi 
compagni:  « Viva  V Italia  ! Viva 
Trieste!  Viva  i bersaglieri  ! » Alla 
terza  ferita  cadde  a terra , si 
rialzò,  fece  ancora  pochi  passi; 
poi  appoggiandosi  al  fucile , af- 
ferrò con  la  destra  la  sua  gruccia 
e la  scagliò  come  lino  scherno  con- 
tro il  nemico  in  fuga.  E ricadde, 
morto. 


difesa  delle  sue  terre  e della  sua  libertà.  L'Italia  scoperchiò  allora 
le  tombe  dei  martiri  del  suo  Risorgimento  per  gettarle  nella  luce 
della  forca  austriaca.  Questo  intese  Toti.  Questo  intende  oggi  il 
popolo  di  Roma,  il  popolo  d'Italia.  Quando  sarà  ripreso  il  ritorno 
normale  della  vita  civile  di  tranquillità  e di  lavoro  verranno  le 
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madri  alle  lapidi  di  Battisti,  di  Toti,  di  tutti  gli  eroi  e diranno 
loro  : “ Figliuoli,  se  oggi  noi  possiamo  godere  tutta  la  grandezza 
del  nostro  vivere  civile,  lo  dobbiamo  ad  essi,  ai  nostri  eroi! 

Ma  ora  è inutile  pensare  al  futuro.  Ora  la  pace  è lontana  e 
lunga  ed  aspra  e dura  è la  lotta  nel  cui  braciere  ardente  il  Toti 
gettò  il  suo  sangue  e la  sua  vita.  E Y Italia  perciò  non  può  per- 
dersi dietro  idee  lontane  e non  può  meglio  onorare  la  memoria 
di  Enrico  Toti  che  con  Timprimersi  nel  ricordo  le  parole  di  Battisti: 
Tutti  alla  frontiera , con  la  spada  e col  cuore. 

On.  Leonida  Bissolati 

Ministro  di  Stato 


EOO 

Guai  al  proletariato  di  un  popolo  vinto! 

Con  eccezioni  assolutamente  insignificanti  e trascurabili,  Y Italia 
dà  un  mirabile  spettacolo  di  serenità,  dì  resistenza  e di  calma. 
Ma  di  esso  dovremo  anche  più  rallegrarci  quando  esso  appaia 
come  il  risultato  di  una,  non  superficiale,  ma  profonda  e com- 
prensiva coscienza  di  tutta  la  vastità  della  impresa  a cui  ci  siamo 
accinti,  e che  deve  darci  la  indipendenza  nazionale,  in  una  libera 
Europa;  tanto  più  assicurarci  quando  la  previdenza  e il  risparmio 
e la  più  severa  intonazione  degli  spiriti  alla  gravità  dell'ora,  dieno 
la  massima  guarentigia  della  continuità  dello  sforzo,  attraverso 
ogni  vicenda.  Prima  che  il  dado  fosse  tratto  vedemmo  e procla- 
mammo essere  lunga  la  via  ed  ardua  la  mèta.  Occorre  si  estenda, 
si  rinsaldi  in  tutte  le  classi  il  convincimento  che  alla  grande  partita 
iniziata  si  collega  la  stessa  esistenza  collettiva  della  nazione,  delle 
classi  agiate,  come  delle  classi  proletarie  : di  queste  anzi  sopra- 
tutto, che,  nella  loro  minore  resistenza,  più  amaro,  in  patria  ed 
oltre  l'oceano,  sentirebbero  il  peso  di  una  mancata  vittoria.  Onde 
non  invano  un  giorno  fu  da  voce  popolare  ripetuta  Fapostrofe: 
Guai  al  proletariato  d'un  popolo  vinto!  Qualunque  dissidio  dot- 
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trinale  e teorico,  qualunque  antagonismo  politico,  qualsiasi  minu- 
scolo risentimento  di  persone,  cedono  fatalmente,  necessariamente, 
di  fronte  a ciò  che  investe  tutti  e ciascuno,  la  possibilità  di  eva- 
sione, in  quanto  hanno  nel  loro  sentimento  e nel  loro  interesse 
e dignità  di  cittadini,  una  comune  ragione  di  tutela,  una  comune 
aspirazione  di  prosperità  e sicurezza. 


Il  dovere  della  guerra. 


L'Austria  era  perpetua,  terribile  minaccia  alla  esistenza  dell' Italia. 
Il  contrasto  dei  loro  ordinamenti,  democratico  l’uno,  odiosamente  me- 
dioevale l'altro,  il  principio  di  nazionalità  rappresentato  nel  più  fulgido 
modo  da  noi,  negato  odiosamente  nella  duplice  monarchia,  le  libertà 
politiche,  qui  ampie  e leali,  là  rinnegate  e perseguitate;  l'indole  delle 
due  dinastie,  cavalleresca,  popolare,  patriottica  l'una,  feroce,  tirannica, 
spietata  l'altra  ; i confini  delle  Alpi  necessaria  nostra  difesa,  il  predo- 
minio dell'Adriatico  dovuto  per  le  solenni  tradizioni  storiche  di  Roma 
e di  Venezia,  tutto  ci  imponeva  di  schierarci  contro  gli  Asburgo. 

L’indegno  tentativo  di  distruggere  la  Serbia,  calpestando  nel  più 
sfacciato  e fedifrago  modo  il  trattato  d'alleanza,  che  avevamo  accettato 
per  amor  generoso  della  pace,  ci  comandava  di  riprendere  la  lotta  mal 
troncata  nel  '59  e nel  '66  per  la  opposizione  malevola  della  Prussia. 

Non  si  poteva  lasciar  sfuggire  il  momento,  in  cui  la  sleale  condotta 
dell'avversario  ci  liberava  da  ogni  impegno  e la  riprovazione  del  mondo 
civile  colpiva  la  Germania  e l’Austria,  distruggitrici  di  liberi,  piccoli 
paesi;  ciniche  disprezzatrici  di  trattati,  assassine  nelle  aperte  città  con 
gli  ordigni  dell'aria,  pirati  con  nascosti  strumenti  nei  mari,  rei  di  orribili 
stragi  d'inermi.  Sia  dunque  gloria  a chi  decise  il  memorando  cimento, 
al  Re  vittorioso,  simbolo  sublime  della  patria,  all’esercito  eroico,  al  po- 
polo, il  quale  ha  compreso,  che  i sacrifici  immensi  della  guerra  erano 
necessità  per  la  stessa  sua  vita,  per  i futuri  suoi  grandi  destini. 


Salvatore  Barzilai 

Deputato  al  Parlamento . 


0 0 0 


Deputato  al  Parlamento 
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Necessità  delia  guerra  per  V Italia. 


Gli  Stati,  a mezzo  del  Tribunale  dell'Aia  e di  apposite  convenzioni, 
avevano  mostrata  la  via  da  seguire  per  ottenere  giustizia.  Quella  era  la 
via  che  l'Austria  e la  Germania  avrebbero  dovuto  percorrere  se  real- 
mente erano  persuasi  che  qualche  altro  Stato  avesse  mancato  ai  suoi 
doveri  internazionali  nei  loro  confronti. 

Ma  quegli  Stati,  che  per  quanto  pieni  di  coltura,  sono  sempre  bar- 
bari, sono  ancora  convinti  che  la  forza  debba  prevalere  sul  diritto,  anzi 
che  solo  la  forza  costituisca  il  diritto.  Con  questa  concezione  di  lunga 
mano  prepararono  la  guerra,  e quando  si  sentirono  i più  forti,  la  dichia- 
rarono, persuasi  di  vincerla  in  pochi  mesi,  ricorrendo  ai  mezzi  più  sleali 
e più  crudeli  per  meglio  assicurarsi  la  vittoria. 

Fortunatamente  per  l'Europa  e per  la  civiltà,  i calcoli  degli  Imperi 
centrali  furono  grossolanamente  sbagliati.  Passati  i primi  mesi  di  sor- 
presa, le  nazioni  aggredite  seppero  organizzare  la  difesa  prima,  e la 
vittoria  poi. 

Era  una  stretto  dovere,  una  dura  necessità  per  l'Italia,  appena  si 
sentiva  preparata,  di  prender  parte  alla  guerra  a fianco  dell'Intesa,  a 
tutela  della  civiltà  e della  giustizia. 

Per  amore  di  pace  l'Italia  era  stata  per  tanti  lustri  debole  e remis- 
siva. Era  ritenuta  imbelle  e come  tale  era  trattata  anche  da  stati  di  se- 
condo ordine,  che  si  permettevano  ogni  sopruso  contro  di  lei  e de'  suoi 
cittadini.  Questa  guerra,  combattuta  così  eroicamente  dai  suoi  soldati 
certo  servirà  non  solo  a rivendicare  all'Italia  i suoi  confini  naturali  e a 
renderla  davvero  una  nazione  libera  ed  indipendente,  ma  moltiplicherà 
il  suo  prestigio  per  l'avvenire,  così  che  sarà  in  grado  di  poter  impedire 
ogni  guerra  futura. 


Vice  Presidente  Unione  Lombarda  perla  Pace. 


^ PARTE  SECONDA  4= 


VISIONI  DI  GUERRA. 


Quando  il  popolo  si  desta 
Dio  si  mette  alla  sua  testa , 
Le  sue  folgori  gli  dà. 


Goffredo  Mameli. 


Il  Proclama  del  Re. 


Soldati  di  terra  e di  mare  ! 


L’ora  solenne  delle  rivendica- 
zioni nazionali  è suonata.  Seguendo 
l’esempio  del  mio  Grande  Avo, 
assumo  oggi  il  comando  supremo 
delle  forze  di  terra  e di  mare  con 
sicura  fede  nella  vittoria,  che  il 
vostro  valore,  la  vostra  abnega- 
zione, la  vostra  disciplina  sa 
pranno  conseguire. 

II  nemico  che  vi  accingete  a 
combattere  è agguerrito  e degno 
di  voi.  Favorito  dal  terreno  e dai 
sapienti  apprestamenti  dell’arte, 
egli  vi  opporrà  tenace  resistenza, 
ma  il  vostro  indomito  slancio  sa- 
prà di  certo  superarlo. 

Soldati  ! 

A voi  la  gloria  di  piantare  il 
tricolore  d' Italia  sui  termini  sa- 
cri che  la  natura  pose  a confine 
della  Patria  nostra.  A voi  la  glo- 
ria di  compiere,  finalmente,  l’opera  con  tanto  eroismo  iniziata  dai 
nostri  padri. 


Vitto  ri  o Emanuele  III 
primo  soldato  d’Italia. 

(da  La  Lettura). 


Gran  Quartiere  Generale,  24  Maggio  1015. 

VITTORIO  EMANUELE. 
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LE  LETTERE  DEI  COMBATTENTI. 

Quanto  cuore , quanto  tesoro  di  bontà,  d'amore , dZ  coscienza, 
di  risolutezza  nelle  lettere  che  i nostri  bravi  soldati  inviano  dal 
fronte  alle  loro  famiglie  ed  agli  amici! 

Non  si  leggono  senza  che  talvolta  le  lagrime  spuntino  fra 
le  ciglia , senza  che  l'anima  si  accenda  e palpiti  di  commozione 
e di  fierezza. 

Ci  eravamo  definiti  decadenti  ed  ecco  rendiamo  oggi  giu- 
stizia a noi  stessi  riconoscendoci  un  popolo  sano , fidente , che 
crede  ancora  in  qualcuno  ed  in  qualche  cosa .... 

Come  la  madre  di  Cairoli... 

Saremo  forti  ed  audaci,  temerari  e prudenti  : e non  so  dirti 
altro,  cara  mamma.  1 marinai  d'Italia  conoscono  poco  le  parole: 
si  spiegheranno  coi  fatti.  1 nostri  colloqui  si  svolgono  col  mare. 
11  nemico  che  ci  sta  di  fronte  è il  nemico  che  sogniamo  di  avere. 
Egli  bombarda,  eroicamente,  gli  ospedali  ed  uccide  le  donne.  Noi 
lo  cercheremo  nei  suoi  covi,  lo  attenderemo  al  largo,  dovunque 
verrà  ci  troverà.  E non  temere  per  me:  questa  pagina  di  storia 
vale  di  più  della  mia  vita.  Se  non  riceverai  mie  notizie,  non  im- 
pensierirti : stiamo  benissimo,  abbiamo  tutto  quel  che  ci  abbisogna, 
i nostri  ufficiali  sono  i nostri  fratelli  maggiori. 

A.  Tomba. 

D.  S.  - Mamma,  se  non  potessi  più  riabbracciarti,  e se 
questo  fosse  l'ultimo  saluto  per  te,  per  mio  fratello,  per  le  mie 
sorelle  ; ebbene,  io  ti  ricorderò  e vi  ricorderò  fino  all'ultimo  istante 
teneramente.  Ma  tu  non  devi  piangere,  perchè  si  piange  sulla 
tomba  di  un  figlio  che  muore,  non  su  quella  di  un  soldato  che 
cade  per  una  santa  battaglia.  Come  la  madre  dei  Cairoli...  E tu 
mi  comprendi,  mamma  ! 


VISIONI  DI  GUERRA 


Panorama  di  Gorizia  con  sullo  sfondo  il  Calvario,  il  Grafenberg,  il  Peuma  (da  La  Lettura). 

La  vita,  carissima  mamma,  non  si  racchiude  solo  nelle  mura 
di  casa  nostra:  vi  sono  altri  ideali,  anche  più  puri  e santi  che 
attirano,  che  scuotono  nel  profondo.  In  alto  i cuori  ! Tu  non  devi 
piangere  : lascia  la  debolezza  alla  gente  piccina,  ai  deboli  che  vo- 
gliono niente  e non  capiscono  niente.  Io  sono  certo  che  tu  sarai 
forte  come  lo  sono  io,  perchè  il  sangue  nostro  non  si  smentisce. 

E con  questa  sicurezza  io  ti  bacio  e ti  abbraccio. 

Il  tuo  affezionatissimo 


In  alto  i cuori! 


Credi,  mamma,  che  il  tuo  grande  dispiacere  ti  verrà 

in  seguito  compensato  ad  usura  colla  grande  soddisfazione  di 
avere  anche  te,  colla  tua  angoscia,  contribuito  alla  grande  azione. 
Non  ci  sono  grandezze  nè  consolazioni  senza  sagrifici  e come  le 
vecchie  madri  italiane  che  spingevano  i propri  figliuoli  al  compi- 
mento dei  più  sacri  e alti  doveri,  così  anche  tu,  mia  cara  mamma, 
devi  sentire  soltanto  la  sublimità  dell'opera  patriottica. 


Sottotenente  Domenico  Tadini. 
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Perchè  non  siete  venuti  prima? 

» Quando  sono  arrivato  nel  paese  ho  assistito  ad  una  scena  che 
non  potrò  mai  dimenticare.  Ci  è venuto  incontro  il  podestà  e la  rap- 
presentanza comunale,  accompagnati  dal  parroco.  Avevano  le  lagrime  agli 
occhi.  Ci  supplicarono  di  risparmiare  almeno  i loro  bambini!... 

a Non  ho  avuto  il  coraggio  di  sentirmene  offeso.  Questa  povera 
gente,  vivendo  sotto  il  regime  di  rigore  dell'Austria,  ha  assistito  a tali 
scene  di  ferocia  da  non  poter  supporre  che  ci  sono  ancora  al  mondo 
degli  uomini  civili.  Quando  han  visto  che  invece  di...  ucciderli  li  ab- 
bracciavamo, in  breve  tutta  la  popolazione  ci  ha  circondati,  festeggiandoci. 
Anche  del  vino  ci  han  offerto  ed  hanno  brindato  alla  vittoria  delle  nostre 
armi.  Le  donne,  quando  spiegammo  che  non  ci  spingeva  lassù  che  amore 
di  patria  e desiderio  di  dare  ad  essi  la  libertà,  compresero,  se  pur  roz- 
zamente, la  grandezza  dell'ora  che  era  scoccata  anche  per  le  loro  terre 
e ci  gridavano  da  ogni  parte:  « Ma  perchè  non  siete  venuti  prima?  ». 

» Confesso  che  son  tornato  con  le  lagrime  agli  occhi.  Chi  ha  un 
po'  di  cuore  non  può  sopportare,  senza  sentirne  profonda  angoscia,  lo 
spettacolo  che  offrono  queste  popolazioni  sottoposte  dai  barbari  ad  inau- 
dite sofferenze. 

» Quand'anche  questa  guerra  non  avesse  altro  scopo  che  quello  di 
far  cessare  l’agonia  di  questo  popolo  torturato,  essa  sarebbe  già  santa 
a bastanza  da  farci  dare  la  nostra  vita  per  compiere  questa  opera  ur- 
gente di  civiltà  e di  umanità  - senza  esitazioni  e senza  pentimento. 

» Ma  domani,  finalmente,  li  scoveremo,  questi  briganti.  Le  truppe 
non  chiedono  che  di  andare  avanti.  E siamo  vicini  ai  forti...  Vorremmo 
attaccare,  questa  sera,  oggi,  in  questo  momento. 

« Ci  prudono  le  mani  e ciascuno  di  noi  ha  tanto  odio  in  corpo, 
contro  lTmperatore  assassino,  da  poter  garantire  che  al  momento  della 
pugna  conterà  per  due  ». 

Caporale  Fioravante  Fioravanti. 


Gorizia  è nostra!  Gioite ! 


Gorizia,  Fincubo  di  condottieri,  la  meta  d;un  esercito,  il  sogno 
d;un  popolo,  è nostra  ! Gioite  ! Cosa  io  senta  nel  cuore  non  ve 
lo  posso  dire  : fremo  dalla  gioia,  dalla  felicità. 

Caporale  Ottavio  Lattes. 
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Avanti  sempre , Savoia ! 

Ho  ricevuto  il  battesimo  del  fuoco  mamma...,  ho  as- 
sistito ad  uno  di  quegli  aspri  combattimenti  che  riempiono  il  cuore 
di  orgoglio,  di  gioia  grande,  immensa  !... 

Quanto  coraggio  hanno  questi  ragazzi  sardi,  e con  quale 
impeto  eroico  si  slanciano  all'assalto  ! Abbiamo  vinto,  mamma  ; 
avanti  sempre,  Savoia  ! 

Ti  bacio  con  affetto 

Noél  Ferré. 

sii 

Di  quelli  che  terranno  alta  la  fronte. 

Nell'ora  del  cimento,  chiedo  la  vostra  benedizione  e le  vostre 
preghiere  ; non  per  la  mia  salvezza,  ma  per  quella  della  bandiera 
adorata  della  nostra  patria. 

Non  piangete.  Voi  non  dovete  lontanamente  pensare  ai  pe- 
ricoli che  dovremo  affrontare,  che  affronteremo,  tutti,  serenamente. 
Siate  forti,  e ricordatevi  che  la  libertà  che  difendiamo,  e che  di- 
fenderemo a prezzo  della  vita,  contro  la  ferocia  e la  sete  di  do- 
minio dei  tedeschi,  rende  sacra  la  nostra  guerra,  ma  rende  sacro 
anche  il  dovere,  in  voi  che  rimanete,  di  comprendere  che  il  nostro 
sacrificio,  se  necessario,  deve  essere  da  voi  accettato  con  fede  e 
con  amorosa  rassegnazione. 

Sia,  in  ogni  evento,  di  conforto  a voi  tutti  il  pensiero,  o 
miei  carissimi,  che  il  vostro  figlio  e fratello,  oggi,  col  fucile,  colla 
sua  fede  ed  anche  — non  sia  detto  per  vanto  — col  suo  co- 
raggio, è,  coi  suoi  compagni,  di  quelli  che  terranno  alta  la  fronte 
in  conspetto  deH'aborrito  nemico  al  quale  faran  conoscere  che  il 
soldato  italiano  - — pur  non  scordandosi  mai  di  essere  civile  — 
sa  guardare  negli  occhi  della  morte,  sa  marciare  tra  il  sangue  ed 
il  pericolo,  in  difesa  di  una  santa  causa,  senza  tremare. 

Caporale  Umberto  Schiavelli. 
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La  lettera  di  un  capitano  siciliano  eroe 

caduto  sul  campo  dell’onore.  (1) 


Nannuzza  mia, 

Quando  ti  arriverà  la  presente,  io  sarò  morto.  Non  pian- 
gere ; gioisci  piuttosto  perchè  tuo  marito  ha  compiuto  il  suo  do- 


Gorizia.  — La  Via  Giosuè  Carducci. 


vere  ed  ha  mantenuto  il  giuramento  fatto  quando  per  la  prima 
volta  ha  indossato  la  divisa  onorata  di  ufficiale. 

So  che  la  mia  morte  ti  arrecherà  immenso  dolore  e ciò  mi 
strazia  t'anima,  ma  mi  esalta  il  pensiero  che  il  mio  sangue  ver- 
sato e la  mia  età  spezzata  saranno  di  sprone  agli  altri  alle  azioni 
più  belle,  ai  sacrifizi  più  nobili. 

Un  dolore  mi  rimane,  cioè  di  non  aver  potuto  gustare  la 


(1)  Questa  nobilissima  lettera,  documento  di  fede  e di  valore,  venne  scritta  dall'eroe 
nell'ospedale  da  campo  ove  era  stato  trasportato,  mortalmente  ferito. 
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ebbrezza  della  vittoria  finale  della  mia  bella,  della  tua  bella  Italia. 
Però  mi  conforta  la  certezza  che  questa  vittoria  è sicura. 

Nannuzza  mia,  raccogli  tutta  la  tua  dolce  bontà  e ascoltami: 
tutto  ciò  che  mi  appartiene  sarà  tuo  se  lo  vuoi  : però  ti  prego 
di  bruciare  i miei  manoscritti  perchè  sono  nulla  di  fronte  alla 
bella  pagina  che  ho  scritto  sul  Carso  col  mio  giovine  sangue. 

Tu  mi  avevi  giurato  che  dopo  di  me  non  avresti  amato  nes- 
suno. Io  ti  sciolgo  dal  giuramento;  sposa,  se  vuoi,  e vivi  perchè 
sei  giovane  e la  vita  serba  ancora  per  te  fiori  e rose,  ebbrezze 
nuove  e felicità  che  non  hai  potuto  gustare  con  me  per  ia  brevità 
-della  nostra  vita  comune. 

Vivi  ! te  lo  ordino.  Ti  conforti  il  pensiero  che  tuo  marito  è 
morto  per  un  più  grande  ideale,  per  una  Patria  più  forte  e più 
grande. 

Capitano  Gaetano  Alessandrella. 


“Sa  queste  alture  mi  sento  un  altr9  uomo!  ,, 

....  Sono  qui  in  alto,  vibrante  di  entusiasmo  e di  poesia.  A due 
passi  sono  gli  austriaci,  che  sloggieremo  presto,  malgrado  le  difficoltà 
opposte  dalla  natura  e dall'arte;  e nonostante  la  continua  pioggia  di  pro- 
iettili, di  grosso  e medio  calibro,  con  la  quale  i nemici  vogliono  ogni 
giorno  avvertirci  della  loro  antipatica  presenza. 

“ Ogni  momento  benedico  la  felice  ispirazione  che  mi  ha  fatto, 
benché  ormai  vecchio,  e col  muscolo-cuore  non  in  perfetta  regola,  sol- 
dato d'Italia;  e da  un  alpinista  ormai  a riposo  completo  ha  saputo  cavare 
un  alpino,  se  non  altro  pieno  di  fede  e di  coraggio. 

« Il  cuore-sentimento  conserva  freschissime  e potenti  le  sue  vibra- 
zioni. Su  queste  alture,  prossime  ai  ghiacciai  ed  in  vista  della  superba 
regione  dell'Adige,  mi  sento  un  altro  uomo,  anzi  un  giovane  che  non 
conosce  fatiche  e disagi;  e più  di  tutto  mi  sento  sollevato  come  un'a- 
quila sopra  le  miserie  della  convivenza  sociale,  della  politica  logoratrice 
degli  animi,  della  vita  delle  genti,  dedite  soltanto  alla  conquista  dell'oro 
ed  allo  sfogo  di  banali  passioni,  prima  fra  tutte  l'invidia  di  chi  opera 
il  bene,  la  maldicenza  contro  chi  adempie  il  suo  dovere... 
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<i  Se  vedessi  che  prodigi  di  sacrificio  e di  eroismo  compiono  i nostri 
alpini  d'ogni  classe  e d'ogni  categoria!  Io  prendo  da  loro  diuturne  e 
preziose  lezioni  di  schietto  amor  patrio,  senza  fronzoli  e senza  pose;  io 
imparo  da  loro  come  per  l'Italia  nostra  e le  terre  nostre  da  redimere  si 
debba  affrontare  ridendo  ogni  più  dura  fatica  e,  se  il  fato  lo  vuole,  con 
gioia  infinita,  anche  la  morte...  » 

Zona  di  guerra. 

Mario  Cermenati 

Deputato  al  Parlamento. 


Fermi  e sereni  sotto  la  mitraglia  nemica. 

Fatiche,  disagi,  pericoli,  avventure,  cari  miei,  se  sapeste  ! e nulla  posso 
di  ciò  dirvi  per  non  incorrere  nei  rigori  della  censura.  Ma  su  tutti  aleggia 
un  sentimento  di  allegra  fiducia  per  cui  si  sfida  con  coraggiosa  serenità 
qualunque  pericolo,  fermi  nel  pensiero  del  « Vincere  ad  ogni  costo  ». 
Ed  è così  che  si  formano  gli  eroi. 

Ma  eroi  lo  siamo  tutti.  Io  ho  visto  durante  una  ricognizione  arri- 
schiata — in  una  città  ove  il  nemico  distava  da  noi  al  massimo  di  100 
metri  — io  ho  visto  un  centinaio  di  noi  fermi  ognuno  al  suo  posto, 
sotto  la  furia  tempestosa  delle  pallottole  che  imperversavano  da  ogni 
parte,  sotto  lo  scroscio  delle  mitragliatrici,  sotto...  l'imminente  arrivo  di 
qualche  migliaio  di  nemici;  li  ho  visti,  pallidi  d'emozione,  ma  col  cuore 
forte,  starsene  ben  tre  ore  — poiché  tale  era  il  tempo  fissato  — fermi, 
sereni,  calmi,  preparati  alla  morte  come  ad  una  fatalità  inevitabile;  senza 
mormorare,  senza  un  lamento.  Questo  è il  sangue  italiano  ! 

Fio  visto  il  mio  capitano  tranquillo,  l'orologio  alla  mano,  scoperto 
fra  la  grandine  di  mitraglia;  e,  calmo  e ridente;  anzi  venne  da  me  ad 
un  certo  punto  per  domandarmi  se  avessi...  rubato  le  ciliege  che  erano 
negli  orti  vicini.  Alla  mia  risposta  negativa,  mi  porse  sorridente  un'arancia 
dicendomi:  — Bravo,  rispettate  sempre  la  roba  altrui!  — Vidi  cadere, 
fulminato  da  una  pallottola,  il  tenente  dei  bersaglieri  ciclisti,  nostri  com- 
pagni di  rischio,  un  vero  coraggioso;  vidi  un  bersagliere  proprio  vicino 
a me  accosciarsi  nella  polvere  senza  una  parola;  vidi  avanzare  il  nemico 
strisciando  sul  terreno  mentre  da  parte  nostra  si  sparava  mirando,  calmi, 
come  al  bersaglio.  Vidi  molte  cose  di  cui  ricevetti  una  impressione  pro- 
fonda, commossa,  che  non  dimenticherò  più  mai.  E sono  salvo  ! Tra  le 
mille  pallottole  che  fischiavano  alle  mie  orecchie,  non  c’era  quella  desti- 
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nata  a me.  Ho  avuto  il  battesimo  dei  soldati,  e sono  contento  di  me 
stesso. 

Vincitore  oggi,  io  so  che  se  anche  dovessi  cadere  in  altre  imprese 
ho  la  coscienza  di  aver  fatto  il  mio  dovere.  Coraggio,  miei  cari. 


Caporal  Maggiore  Oreste  Moscardelli. 

i i n 


Filippo  Gorridoni 
caduto  eroicamente  il  23  ottobre  1915. 


Con  la  fronte 
verso  il  nemico . 


io  rimarrò 

sempre  il  Don  Chi- 
sciotte del  sovversivi- 
smo, ma  un  hidalgo 
senza  ingegno,  pieno 
soltanto  di  fede.  Mo- 
rirò in  una  buca , con- 
tro una  roccia , o nella 
corsa  di  un  assalto, 
ma  — se  potrò  — 
cadrò  con  la  fronte 
verso  il  nemico , come 
per  andare  piu  avanti 
ancora. 

Filippo  Corridoni. 


La  pace  italiana. 

Noi  Futuristi  al  fronte,  felici  di  versare  il  nostro  sangue  per 
la  divina  Italia  rinnovata,  non  accetteremo  che  una  pace  italiana , 
la  pace  che  permetterà  alla  bandiera  italiana  di  sventolare  su 
Trento , Trieste,  Pota,  Fiume,  Zara,  le  isole,  e su  tutte  le  città 
adriatiche. 

Un  gruppo  di  Futuristi  al  fronte. 
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Col  fatidico  grido  di  “ Savoia!  ,, 

Difendono  il  suolo  della  patria  con  mirabile  ardore, 

si  gettano  avanti  come  leoni,  e sanno  resistere  come  resiste  il 
soldato  italiano  ! Essi  non  attendono  che  la  vittoria,  non  vogliono 
che  la  vittoria  ! Se  tu  li  vedessi,  tu  che  li  curi  con  amore  fra- 
terno negli  ospedali,  piangeresti  d'orgoglio,  e li  baceresti  tutti  sulla 
fronte,  perchè  tutti  sono  eroi  ! Questi  nostri  ragazzi  vanno  al- 
l'assalto con  un  sorriso  di  gioia  sulle  labbra,  con  negli  occhi  un 
desiderio  immenso  d'abbattere  l'odiato  nemico,  con  la  visione  della 
nostra  bandiera,  con  il  fatidico  grido  di  “ Savoia! 

Sottotenente  Marino  Cerra. 

IBI 

Per  il  sogno  d’ una  patria  grande... 


(Da  una  lettera  trovata  addosso  al  Sottotenente  Nino  Sacerdoti,  caduto 
in  Val  Sugana  il  30  giugno  1916). 

Cari  miei, 

Nella  giustizia  della  causa  per  cui  mi  accingo  a combattere  e per 
cui  già  da  mesi  lavoro,  ho  sempre  creduto  : l'ardore  della  mia  fede  può 
essere  stato  ora  maggiore  ora  minore,  può  essere  stata  questa  fede  a 
volte  anche  una  fredda  fede,  ma  pur  anche  allora  essa  rimase  come  una 
verità  incrollabile. 

Oggi  il  mio  sogno  si  rifà  intero:  è il  mio  antico  sogno  sognato 
quando  ne  pareva  impossibile  ogni  realtà. 

Noi  ' doneremo  un  dì  di  maggio  a Roma 
due  gemme  più  fulgenti  del  suo  core, 
due  gemme  per  la  fulgida  sua  chioma, 
due  gemme  e il  sangue  nostro  come  un  fiore. 

E il  mio  sogno  più  novo:  quello  che  cominciò  l'agosto  del  1914, 
quello  che  mi  tenne  con  la  sua  ansia,  con  la  sua  tema,  con  la  sua  bel- 
lezza tutto  per  sè,  per  sè  nell'estate,  nell'autunno,  nell'inverno,  nella  pri- 
mavera, beata  primavera  di  speranza  e di  fede,  la  primavera  del  1915. 
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Per  questa  Italia  ricca  d'ogni  giovinezza,  giovinezza  d’umane  vite, 
di  frumenti  e di  opere,  contro  l'aggressione  brutale  dell'orda  nordica, 
io  sono  lieto,  lieto  di  dare  anche  il  sangue  mio.  Vi  dicevo:  l’anima  mia 
si  fa  nuda;  l'anima  mia  si  è fatta  nuda.  Lo  ripeto:  la  critica  è finita, 
l’ipercritica  pure,  ogni  dubbio,  ogni  concezione  negativa,  ogni  fardello 
dello  spirito  cade,  scompare.  Io  vado  innanzi  con  la  mia  giovinezza,  con 


La  foce  dell’Isonzo  sorvolata  da  un  nostro  aeroplano. 


la  mia  anima  nuda  e grido,  grido,  grido:  La  nostra  Italia  è bella,  la 
nostra  Italia  è buona,  la  nostra  Italia  è,  deve  essere  grande,  amrnini- 
stratrice  di  fede,  di  giustizia,  di  amore  fra  le  genti  liberate.  Di  amore: 
poiché  io  ho  amato  molto,  poiché  io  amo,  poiché  io  amerò.  E mi  pare, 
se  debbo  morire,  ch’io  arderò  in  questo  fuoco  immenso  che  fu  acceso 
per  amore. 

Vi  abbraccio  tutti:  non  piango:  vi  voglio  tanto  bene. 

Nino. 
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Una  riga  di  terra  che  mi  hanno  detto  che  è V Italia. 


Credo  che  non  potremmo  dare  al  lettori  nessuna  prosa  d'arte , nes- 
suna lirica , che  vincesse  in  commozione  questa  ingenua  lettera  che  un  sol- 
dato di  Treviso , prigioniero  degli  austriaci , è riuscito  a mandare  alla  sua 
mamma  per  mezzo  d'un  pescatore.  Il  prigioniero  vede,  di  là  dal  mare , 
una  striscia  di  terra;  gli  hanno  detto  che  è /' Italia.  Tra  le  sofferenze 
sovrumane  che  il  custode  ungherese  gl'  infligge,  quella  vista  accresce  la 
sua  commozione.  E scrive,  in  un  misto  tra  d'italiano  e di  trevigiano, 
umili  frasi  piene  di  colore  e di  pathos,  che  strappano  le  lacrime. 

Mamma  mia, 

Non  so  se  questi  miei  pochi  righi  vi  arriveranno  che  li  ho  dati  a 
un  pescatore  che  viene  a pescare  qui  vicino  e che  mi  vuole  bene  perchè 
vede  quanto  sono  infelice.  Vi  scrivo  questi  miei  pochi  righi  per  farvi 
sapere  che  sono  ancora  vivo  ma  non  so  se  potrò  resistere  tanto  tempo 
ancora  perchè  se  dura  ancora  la  guerra  e dovrò  restare  ancora  qualche 
altro  mese  qui  morirò  di  fame  e di  fatiche. 

Oh  mamma  mia  se  tu  vedessi  il  tuo  figlio  come  è ridotto!  saria 
stato  meglio  che  fossi  morto  quella  volta  che  mi  hanno  preso  gli  au- 
striaci sul  San  Michele,  perchè  almeno  tu  avresti  pianto  allora,  ma  adesso 
tutto  saria  finito.  E invece  adesso  ci  hanno  mandato  qui  a fare  le  trincee 
sulla  riva  del  mar  e quanto  non  si  può  più  ci  bastonano  e l'altro  giorno 
sono  morti  due  di  noi.  Mamma  mia,  ti  prego  in  ginocchio,  va  tutte  le 
sere  in  chiesa  a pregare  per  il  tuo  figlio  la  Beata  Vergine  del  Rosario 
e il  nostro  grande  protettore  Sant'Antonio  perchè  solo  lori  possono  fare 
la  grazia  di  salvare  il  tuo  povero  figlio  che  muore  di  fame  e di  fatiche 
perchè  si  lavora  quindici  ore  al  giorno  e ci  danno  di  mangiare  tre  patate 
lesse  e poi  tante  bastonate. 

L'altro  giorno  il  pescatore  mi  ha  dato  due  pesci  e li  ho  mangiati 
crudi  che  una  volta  mi  avriano  fatto  schifo,  ma  quando  è la  fame  tutto 
è buono. 

Ieri  che  pensava  tanto  al  mio  caro  paese  e alla  mia  mamma  e mi 
cascavano  tante  lagrime  dagli  occhi,  il  sergente  ungarese  della  guardia 
mi  ha  tirato  una  pedata  e mi  voleva  buttare  in  mare.  Oh,  mamma  mia, 
quando  il  tempo  è bello  vedo  lontano  lontano  traverso  il  mare  una  riga 
di  terra  che  mi  hanno  detto  che  è l' Italia  e allora  me  vorrei  buttarmi 
in  mare  e nuotare  per  tornare  al  mio  caro  paese.  Ma  il  mare  è tanto 
tanto  fondo  ed  io  non  so  nuotare  e non  so  fare  altro  che  piangere  a 
vedere  tanti  altri  miei  compagni  che  morono  di  fame  e di  stenti  e di 
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malattie.  E pensare  che  hanno  a casa  i loro  poveri  figli  che  non  li  ve- 
dranno mai  più. 

Oh,  mamma  mia,  io  vorria  chiudere  gli  occhi  per  sempre  per  non 
vedere  tutte  queste  miserie,  ma  penso  a te  ed  al  mio  caro  paese  e al 
fogolare  dove  V inverno  si  stava  a contarsi  le  storie  e penso  all'Angiolina 
che  le  voglio  tanto  bene  e che  le  ho  detto  di  sposarla.  E allora  prego 
tanto  la  Beata  Vergine  del  Rosario  e il  nostro  Signore  Gesù  che  ha 
avuto  le  spine  sul  capo  ed  ha  sofferto  tanto  perchè  mi  dia  la  forza  di 
sopportare  queste  pene.  E anche  tu,  mamma  mia,  prega  per  il  tuo  caro 
figlio  perchè  non  debba  chiudere  gli  occhi  in  questo  inferno  e che  possi 
ritornare  san  e salvo  a casa.  Sta  bene  mamma  mia  e ricevi  tanti  baci 
ed  abbracci  dal  tuo  infelice  figlio  prigioniero.  Addio,  addio. 

Il  tuo  figlio  Antonio. 

E salutami  la  mia  Angiolina  e che  non  la  mi  dimentichi  e la  mi 
aspetti  fedelmente  e la  preghi  anche  eia  per  mi  la  Beata  Vergine  e San 
Antonio  di  Padova.  E salutami  il  sior  Tita  e la  nipote  della  Nena  e 
Bortolo  e il  nevodo  del  gastaldo  e speriamo  che  si  rivedremo  e ancora 
tanti  baci  per  la  Angiolina. 

0 0 0 

II  martirio  del  tenente  Nazario  Sauro 

impiccato  a Pota. 

Le  sue  lettere  testamento. 

Cara  Nina  ! 

Non  posso  che  chiederti  perdono  per  averti  lasciato  con  i 
nostri  5 figli  ancora  col  latte  sulle  labbra. 

So  quanto  dovrai  lottare  e patire  per  portarli  e conservarli 
sulla  buona  strada  che  li  farà  procedere  su  quella  di  loro  padre; 
ma  non  mi  resta  a dir  altro  che  io  muoio  contento  di  aver  fatto 
soltanto  il  mio  dovere  di  italiano. 

Siate  pur  felici  che  la  mia  felicità  è soltanto  quella  che  gli 
italiani  hanno  saputo  e voluto  fare  il  loro  dovere. 

Cara  consorte,  insegna  ai  nostri  figli  che  il  padre  loro  fu 
prima  italiano,  poi  padre  e poi  cittadino. 


Tuo  Nazario. 
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Caro  Nino , 

Tu  forse  comprendi,  od  altrimenti  comprenderai  fra  qualche 
anno,  quale  era  il  mio  dovere  di  italiano. 


Il  tenente  Nazario  Sauro  con  la  famiglia. 


Diedi  a te,  a Libero,  ad  Anita,  a Italo,  ad  Albania  nomi  di 
libertà  ma  non  solo  sulla  carta  ; questi  nomi  avevano  bisogno  di 
un  suggello  ed  il  mio  giuramento  io  Y ho  mantenuto. 

Io  muoio  col  solo  dispiacere  di  privare  i miei  carissimi  e 


VISIONI  DI  GUERRA 


53 


buonissimi  figli  del  loro  amato  padre,  ma  vi  rimane  la  Patria  che 
di  me  farà  le  veci  e su  questa  Patria  giura,  o Nino,  e farai  giurare 
ai  tuoi  fratelli,  quando  avranno  l'età  per  ben  comprendere,  che 
sarete  sempre,  ovunque,  e prima  di  tutto  italiani. 

I miei  baci  e la  mia  benedizione. 

Papà. 

Dà  un  bacio  a mia  mamma,  che  è quella  che  più  di  tutti  soffriva 
per  me.  Amate  vostra  madre!  e porta  il  mio  saluto  a mio  padre. 


Gorizia.  — Via  del  Teatro. 


Cuore  di  padre  e di  soldato. 

Ecco  come  il  generale  Giorgio  Bompiani  ha.  annunciata  la 
morte  di  suo  figlio  : 

Annunzio  l'eroica  morte  di  Giorgetto,  tempestato  di  proiettili 
nemici  mentre  conduceva  la  propria  compagnia  all'assalto  di  una 
trincea.  Ho  ricuperato  la  salma,  l'ho  fatta  inumare  in  un  cimitero 
di  campagna  circondata  dai  fiori,  l'ho  fatta  benedire  da  un  sacer- 
dote-soldato. Una  pietra  ricorderà  ai  posteri  dove  cadde  insieme 
a quattro  bersaglieri  che  più  vicini  a lui  seguivano.  Nessun  con- 
forto all'immane  dolore.  Piango  con  voi,  ma  levo  il  pensiero  con 
più  fede  nei  destini  della  Patria  cui  furono  consacrate  le  giovani 
vite.  La  morte  avvenne  il  30  luglio,  alle  4 pomeridiane. 

Giorgio  Bompiani. 
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II  saluto  di  un  eroe  al  figlio  suo. 

L’ultima  lettera  del  tenente  colonnello  Negrotto. 

A te,  Enzo,  figlio  mio, 

Nel  momento  di  lasciar  la  vita  per  sempre,  questo  è il  re- 
taggio che  il  tuo  papà  ti  lascia.  Sii  obbediente  e rispettoso  verso 
tua  madre.  Essa  sola  ormai  nel  mondo,  fedele  per  sempre  al 
nome  ed  al  ricordo  di  tuo  padre,  ha  diritto  di  trovare  in  te  la 
sua  consolazione  ed  il  suo  appoggio  solido  e sicuro,  in  te,  figlio 
nostro  carissimo. 

Sii  sempre  e dovunque  onesto,  laborioso  e coraggioso.  Sii 
orgoglioso  del  nome  d'italiano  ed  adoperati  in  tutti  i modi  perchè 
le  tue  azioni  servano  ad  accrescere  la  potenza  e la  gloria  della 
nostra  Nazione  e ad  onorare  il  nome  intemerato  che  io  ti  lascio 
in  eredità. 

Tanti  grossi  bacioni  dal  tuo  pcipcilotto  che  ti  ha  sempre  voluto 
tanto  bene. 

Michele  Pericle  Negrotto 

Tenente  Colonnello  dei  Bersaglieri. 


Come  è bello  morire  per  la  patria  ! 

Dalle  lettere  del  giovinetto  volontario  Arturo  Giambarba, 
caduto  eroicamente  sul  Carso  il  30  settembre  1915: 

31  luglio  1915. 

Viaggio  verso  il  confine  : non  vedo  l'ora  di  giungere  sul 
campo  di  battaglia. 


18  agosto  1915. 

Voi  piangete  ? ma  perchè  piangete  se  anche  qui  splende  il 
bel  sole  d' Italia  ? 
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3 settembre  1915. 

Il  mio  dovere  era  quello  di  offrire  il  mio  braccio  alla  cara 
patria  ed  io  son  felice  di  adempierlo. 

25  settembre  1915. 

Fra  qualche  giorno  mi  sarà  concesso  di  misurarmi  coll' odiato 


In  un  momento  di  sosta:  Comando  della  Divisione. 

nemico.  Oh  gioia!  Se  non  ci  dovessimo  più  rivedere,  non  ti  sco- 
raggiare: conforta  le  sorelle  e sappi  dir  loro  com'è  bello  morire 
per  la  patria. 

29  settembre  1915. 

Finalmente  è giunta  bora  anche  per  me  : parto  per  le  colline 
del  Carso.  Viva  l’Italia!!! 


essa  si  sostituisce 


sti  forti  giovani.  Ciò 
che  hanno  soppor- 
tato e ciò  che  hanno 
fatto  nessuno  potrà 
mai  sapere.  Ciò  che 
noi  si  fa,  lo  si  fa  nel- 


Piazza  De  Amicis. 


Senza 

un  lamento . 


[Piazza  Grande, 


Da  una  lettera 
che  la  marchesa 
Bice  Mogliano 
ha  ricevuto  da  un 
suo  figlio  che  si 
trova  al  fronte : 

“ Non  ti  posso  dire  dove  siamo. 
Tuttavia  sappi  che  io  mi  trovo  nella 
zona  ove  più  si  è combattuto,  nella 
zona  tremenda  dove  si  sono  dimo- 
strate in  tutto  il  loro  splendore  le 
virtù  inaudite  dei  nostri  alpini. 

Ah,  cara  mamma,  tu  li  vedessi  que- 


T ombra , senza 
nessuna  ostenta- 
zione, senza  nes- 
sun rumore. 

Ci  troviamo  su 
alte  montagne,  in 
mezzo  al  freddo 
e alla  neve;  acqua 
non  ce  n'è  ; e ad 
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la  neve.  Passiamo  le  notti  sopra  le  nude  roccie,  esposti  a tutte  le  intem 
perie,  silenziosi  e vigili,  senza  un  lamento,  senza  rimpianti.  Non  un 
allarme  falso,  non  un  sentimento  di  timore  è in  loro:  sono  freddi  e si- 
curi. Sanno  che  la  loro  pelle  è in  pericolo  e vogliono  venderla  cara. 
Sparano  lenti  e calmi  e non  un  loro  colpo  va  in  fallo.  Non  so  se  hai 
letto  quell'ordine  del  giorno  del  generale  austriaco  trovato  nelle  tasche 
di  un  ufficiale  fatto  da  noi  prigioniero  : credo  sia  stato  pubblicato  sui 
giornali.  Sappi  che  questi  alpini  di  cui  parla  sono  quelli  del  mio  batta- 
glione. Poveri  forti  montanari!  I loro  meriti  non  saranno  mai  cono- 
sciuti; e la  gloria  sarà,  per  loro,  anonima! 


Glvidale.  — La  porta  che  conduce  verso  Pulfero  e Caporeto. 


Mentre  ti  scrivo  sono  al  campo.  Gli  uomini  vigilano  silenziosi  nelle 
loro  trincee  forti.  Frequenti  rombi  vengono  a scuotere  dall'attesa  silen- 
ziosa. È il  rombo  del  cannone  austriaco.  Non  ci  fa  paura.  Scoppiano  le 
granate  austriache  fragorosamente  e mortali.  Non  uno  guarda  il  loro 
effetto. 

Le  vedette  imbacuccate,  celate  dietro  i massi,  sono  immobili  ed 
attente:  sembrano  delle  statue  grigie  e fredde.  La  diritta  piuma  si  profila 
sul  cielo  azzurro  e puro.  Quale  tranquillità,  quale  coscienza  della  propria 
forza!  I feriti  hanno  il  sorriso  sulle  labbra,  solo  si  lamentano  perchè, 
dicono,  non  hanno  potuto  « accopparne  di  più  ».  Muoiono  senza  un 
grido;  si  seppelliscono  sulla  montagna  alta,  lassù  nell'aria  profumata,, 
dove  non  è giunto  il  putridume  delle  città:  una  croce  di  pietra  viva 
ricopre  i loro  corpi  robusti. 
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Viva  l'Italia  ! 

(Dall'  ultima  lettera  del  sottotenente  Enrico  Caro  zzi,  caduto 
in  un  combattimento  per  la  conquista  di  Gorizia). 

Ed  ora,  addio  mamma,  addio  papà,  Tino  e Nino  ; vi  lascio 
gridando:  Viva  TItalia!  Vi  lascio  colla  fede  nel  cuore,  col  pen- 
siero rivolto  a quelle  belle  cose  che  sono  la  casa,  la  patria,  la 
religione  : perchè  una  religione  Tho  anclT  io,  anche  se  non  V ho 
mai  professata  apertamente.  E la  mia  religione  è la  coscienza  del 
bene,  è la  certezza  di  una  ricompensa  per  ciò  che  avrò  fatto  di 
buono.  Perdonatemi  i dolori  che  vi  avrò  dati  da  quando  sono 
nato.  Addio. 


Dalie  balze  del  Trentino. 

La  vita  qui  del  resto  è tutta  una  sfilata  di  episodi  di  pattuglie  e un 
incessante  rombo  di  artiglierie  contro  i forti  austriaci.  Gli  austriaci  vi 
si  sono  appollaiati  e si  mostrano  soltanto  in  servizi  di  avanscoperta. 

Quando  hanno  tentato  di  resistere  alla  nostra  avanzata  sono  stati 
spazzati  via  come  a Storo,  come  a Condino. 

Qui  si  dorme  sul  fieno  e la  ninna  nanna  la  canta  il  cannone.  I nostri 
•si  sono  accomodati  alla  meglio  nei  villaggi  che  non  sono  sotto  il  tiro 
dei  cannoni  austriaci  o in  accampamenti  all’aperto.  Alcuni  reparti  sono 
costituiti  da  figli  di  dieci  provincie  e al  crepuscolo  in  seconda  linea  dove 
non  è imposto  il  silenzio  sembra  che  tutta  l'Italia  porti  le  sue  canzoni 
e baciare  le  balze  del  Trentino. 

I nostri  non  cantano  più  inni  di  guerra,  essi  che  fanno  la  guerra, 
che  sanno  morire  con  il  sorriso  sulle  labbra.  Cantano  vecchie  e nuove 
canzoni  d'amore  che  ancora  poche  settimane  fa  echeggiavano  sotto  la 
finestrella  aspettando  che  si  movesse  dietro  le  persiane  socchiuse  una 
lesta  bruna,  una  testa  bionda. 

Guarda  la  luna  come  la  cammina 
la  passa  i monti  e non  si  ferma  mai. 


Sono  i romagnoli  della  bassa. 
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Ma  quanf  è bella  Napale. 

Sono  i pescatori  di  Mergellina. 

Tutte  le  fundanelle  so  seccate 
poveC amore  mi  more  de  sete. 

Sono  i pastori  di  Benevento  e di  Montesarchio. 

La  vostra  mamma  nu  vi  marita  apposta 
per  non  levar  quel  jlor  dalla  finestra. 

Sono  i barrocciai  dello  Garfagnana. 

Cu  vul  parru  ca  Palermu  jiti. 

Sono  i carrettieri  di  Caltagirone. 

Ma  xe  un  pezzo  che  mi  te  conosso 
ma  da  quando  te  go  vista  ballar 
geri  tuta  vestlda  de  rosso ... 

Sono  i gondolieri  della  laguna  veneta. 

È l'Italia  tutta  che  porge  il  suo  lirico  saluto  alle  terre  redente  ba- 
gnate di  vecchio  e di  nuovo  sangue  italico,  che  le  riabbraccia  a sè  con 
la  musica  nostalgica  dei  suoi  monti  e delle  sue  valli 

Mario  Mariani. 

© © 0 

L’on.  Canepa  decorato  della  medaglia  d'argento 

al  valor  militare. 


La  motivazione  del  Decreto. 

Condusse  ed  impiegò  la  compagnia  ai  suoi  ordini  con  rara 
perizia  e in  tutta  razione  diede  mirabile  prova  di  calma,  coraggio 
e sprezzo  del  pericolo.  Contuso  dapprima  continuò  a combattere, 
caduto  ferito  riconfermò  le  sue  alte  virtù  militari,  rifiutando  ogni 
soccorso  e dando  prima  di  allontanarsi  dal  fronte  tutte  le  dispo- 
sizioni per  la  continuazione  detrazione. 

Monte  Mrzli,  21  ottobre  1915. 
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l!  saluto  del  poeta  Ceccardi 

alla  salma  di  Costante  Garibaldi. 


Costante  Garibaldi,  giovinetto  cavaliere  di  libertà,  tu  questa 
piovosa  notte  d'inverno  trapassi  freddo  e inanimato  entro  un 
umile  feretro  per  la  nostra  dolce  terra  d'Italia.  Ma  tu  fortunato! 


Un  parco  eli  rifornimento  in  alta  montagna. 


quando  all'alba  tu  giunga  a Roma,  quella  Madre  di  Eroi  si  leverà 
su  dalle  tombe  e dalle  are  tra  cui  veglia  i destini  della  Patria  e 
baciandoti  sul  fronte  ti  dirà:  sii  benvenuto  o Immortale!  Ah! 
dicevano  che  l'Italia  era  vedova  e sola  alla  mercè  dei  pusilli 
e dei  tristi.  Ma  non  è vero.  Ella  ebbe  sempre  qualche  giovine 
amante  come  te,  o Costante  Garibaldi,  che  pur  di  fidanzarsi  per 
l' eternità  con  essa  non  dubitò  di  traversare  il  buio  della  notte 
mortale. 


I fratelli  Sante  (1)  e Costante  (2)  Garibaldi. 
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Dove  la  guerra  ferve  più  atroce 
il  mitragliere  leva  la  voce 
lieto  effondendo  la  sua  canzone 
falci  la  morte , rugga  il  cannon. 

Valica  i monti , passa  la  valle 
non  batte  fiacca,  l'arma  a le  spalle: 
riso  di  donna  coglie  d'amore 
ma  pel  dovere  soffoca  il  cor. 

Ne  le  fraterne  zone  redente 
bacio  la  gloria  già  gli  donò: 
oh,  vide  ascendere  nel  del  fulgente 
l'itala  stella  cui  si  sacrò... 

Giacque  talora...  Ma  il  sangue  sparso 
fu  la  sementa  del  pio  fiorir, 
l'ebbe  la  terra  aspra  del  Carso... 
vedrà  il  Trentino  se  sa  morir. 

(Ritornello) 

Bella  Italia , già  da  Trento 
sopra  il  vento  grido  va: 
da  Trieste  giù  pel  mare 
si  risponde  : Libertà. 


Tenente  Giuseppe  Rigoli. 
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II  capitano  Salomone . 

Vuotno  al  volante , col  suo  cranio  tagliato,  si  è ritrovato  unico 

sopravvivente  dell' equipaggio  sulla  gigantesca  macchina  alata , dalla  quale 

stille  di  sangue  piovevano  sulla  terra 
lontana.  Mai  la  morte  era  salita  così 
in  alto  nel  cielo. 

Gli  avversari , finite  le  muni- 
zioni , volavano  vicinissimi  ora , fa- 
cendo cenno  al  superstite  di  atterrare. 
Passavano  e ripassavano  gestendo,  of- 
frendo la  resa  e le  loro  mani  pro- 
tese ripetevano  : “ Giù  , giù  , calati  t 
Calati  dunque!  che  aspetti?  ». 

Ma  il  pilota  italiano  oscillava  la 
testa  ferita  in  una  negazione  ostinata 
disperata,  sublime. 

Aveva  i piedi  nel  sangue.  I suoi 
compagni  gli  erano  caduti  così  vi- 
cini che  i loro  cadaveri  imbarazza- 
vano la  manovra.  Sul  volante  pesava  il  corpo  delV  ufficiale  osservatore. 
Con  uno  sforzo  penoso  il  pilota  ha  dovuto  spostarlo , lo  ha  rove- 
sciato in  avanti  sul  bordo  della  prora, 
al  quale  è rimasto  appoggiato  con 
la  fronte , le  braccia  pendenti , tutto 
raccolto  come  in  un  sonno  profondo. 

La  sua  ferita  dolorava.  Caldo  il 
sangue  gli  colava  sul  viso  di  fra  le 
imbottiture  del  casco  e si  gelava  al 
vento , della  gran  corsa  nelle  altitudini 
dell  atmosfera. 

Con  la  mano  guantata  si  asciu- 
gava ogni  tanto  gli  occhi , sotto  al 
cristallo  della  maschera , che  gli  si  ve- 
lavano di  una  nebbia  rossa. 

Non  era  più  un  uomo,  era  una 
volontà  vivente.  Non  arrendersi , non 
cedere , riportare  dal  cielo  all ’ Italia 
la  sua  nave  volante  ed  i suoi  morti: 
questo  il  suo  pensiero  grande , unico , febbrile.  Tutta  la  sua  vita  era  nel 
volo.  Il  suo  cuore  era  nella  macchina. 


Il  Capitano  Oreste  Salomone 
l’eroe  di  Lubiana. 


Luigi  Barzìni. 
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Trieste  si  acquista  con  il  sangue:  felice  chi  glie  lo  può  dare  in 
olocausto  ! 

Giacomo  Venezian. 


Il  tenente  generate  Adolfo  Tettoni 


decorato  con  la  medaglia  al  valore. 


IL  discorso  di  S.  A.  R.  ii  Duca  d' Aosta. 

Caro  generale  ! 

Qui,  davanti  ai  suoi  ufficiali,  qui  fra  i suoi  soldati,  qui  innanzi  a 
queste  alture  rese  sacre  ormai  alla  Patria  dal  sangue  generoso  e fertile 
di  tanti  gloriosi  caduti,  sono  lieto,  sono  fiero  — come  comandante  e 
come  principe  — di  apporre  sul  suo  petto  il  premio  al  valore  che  le 
ho  concesco. 

Io  così  oggi,  caro  generale,  premio  non  i suoi  meriti  di  comandante, 
ma  la  sua  virtù  di  soldato;  virtù  che  quotidianamente  la  conduce  fra  i 
suoi  soldati  nelle  posizioni  più  esposte  per  confortarli  con  la  sua  pre- 
senza, per  conoscerne  i bisogni,  per  dividere  le  loro  fatiche,  per  correre 
i loro  pericoli,  ma  sopratutto,  per  insegnar  loro  a non  temere  il  nemico 


Panorama  di  "Asiago  (fotografia  Bonomo ). 
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anzi  ad  affrontarlo  e vincerlo;  virtù  che  il  6 luglio  1916  lo  spinse  fin 
sotto  il  fuoco  nemico  per  rendere  più  meritevole,  più  vivificatore  l'onore 
ed  il  significato  del  premio  da  me  concesso  al  valoroso  conquistatore 
di  quota  85,  maggiore  Barreca;  virtù  che,  meglio  e più  di  ogni  altra, 
vale  ad  avvicinare  e legare  capi  e gregari,  gregari  e capi  per  trasformare 
le  unità  grandi  e piccole  che  siano  in  uno  strumento  di  guerra  potente 
ed  irresistibile. 

Ed  è appunto  per  questo  che  io  oggi  unisco  il  suo  nome  a quello 
di  un  soldato,  il  bersagliere  Toti,  annunziando  che  S.  M.  il  Re  si  è de- 
gnato concedergli  la  medaglia  d oro  al  valore  militare  affinchè  ne  sia 
tramandato  il  ricordo  glorioso  ed  eroico  alle  generazioni  venture. 

Ufficiali  e soldati  del...  corpo  d’armata  ! 

Premiando  oggi  il  vostro  comandante  e duce,  io  intendo  premiare 
anche  voi  stessi  per  le  prove  di  valore  che  in  quindici  mesi  di  guerra 
ininterrottamente  mi  avete  date,  per  il  sangue  che  avete  sparso,  per  le 
conquiste  che  avete  fatto.  Queste  prove  e queste  conquiste  mi  rendono 
sicuro  che,  approssimandosi  ormai  il  giorno  in  cui  l' Italia  sarà  chiamata 
ad  aprirsi  la  via  pel  suo  grande  destino,  voi  giungerete  alla  agognata 
meta,  quella  meta  che  fu  sognata  dai  nostri  padri,  quella  meta  che  è re- 
clamata dal  sangue  dei  nostri  martiri  di  ieri,  dal  sangue  dei  nostri  martiri 
di  oggi,  quella  meta  alla  quale  serena,  fidente,  sicura,  volge  il  suo 
sguardo  la  Nazione  intera,  desiosa  di  vedere  realmente  « Nostro  » questo 
mare  che  conobbe  le  glorie  di  Roma  e di  Venezia. 
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L'elogio  del  Duca  D'Aosta 

ai  funerali  de!  generale  Chinotto . 

Qui  sono  venuto  a portarti  il  mio  ultimo  saluto  affettuoso, 
o generale  Chinotto,  col  cuore  commosso  e dolente,  ma  con  fiero 


O 


QUADRETTO  IMPROVVISATO 


Scherzano  allegramente  nel  bivacco 
I militari  italici , quancTecco 
piombar  dall'  alto  un  bolide  vigliacco , 
nocivo  proprio  come  un.... fico  secco. 

Un  altro  arriva , aneti  esso  lento  e stracco 
siccome  la  codarda  alma  di  Cecco .... 
ed  altri  ancor , nessuno  meno  fiacco 
de  V Aquila  che  ha  già  perduto  il  becco! 

Ed  i soldati  — niun  dal  piombo  tocco  — 
trastullami  a mirar  l'innocuo  trucco 
di  quel  bombardamento  ameno  e sciocco: 

Imperator  di  cartapesta  e stucco .... 
risparmiali  quei  soldi , o gran  pitocco) 
poiché  non  sei  capace  a trarne  il  succo! 


Ernesto  Barberis. 


(Zona  di  guerra). 


1 1 

0 


animo  per  avere  avuto  ai  miei  ordini  tanto  soldato  che  dopo  aver 
dato  gloria  nelle  ultime  vittorie,  donò  alla  patria  energia  e su- 
blime eroismo.  Mi  rammento  quando  nelle  balze  sanguinose  del 
Carso,  con  la  testa  bendata  ma  la  fronte  coperta  di  gloria,  altra 
non  chiedesti  che  di  ritornare  alla  cruenta  lotta.  Ottenutolo,  al 
tenace  nemico  strappasti  la  vittoria.  Ricordo  come  appena  guarita 
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dal  morbo  chiedesti  di  ritornare  al  campo  di  battaglia  e là,  con 
animo  invitto,  guidasti  le  schiere  nelle  sanguinose  giornate  di 
Monfalcone  che  tanto  contribuirono^  alla  vittoria  di  Qorizia. 

Con  piena  coscienza  di  Capo  e di  Principe,  ti  addito  alla 
ammirazione  e alla  gratitudine  dell’esercito,  della  patria  e delle  ge- 


Neil'alto  Cadore  : Partenza  per  una  ricognizione. 

nerazioni  venture,  perenne  esempio  incitatore  di  grandi  opere.  Una 
cosa  mi  accora,  ed  è che  tu  non  sarai  più  con  noi  a godere  la 
gioia  delle  future  vittorie.  Ma  la  tua  anima  bella,  che  queste  vit- 
torie preconizzò , esulterà  ed  esulteranno  per  te  i tuoi  figli , i 
soldati,  i fratelli  di  ogni  paese,  di  ogni  contrada,  perchè  ogni 
paese,  perchè  ogni  contrada,  è piena  di  te.  Vale  ancora,  sempre 
vale  ! 


6S 


FIAMME  D'ITALIA 


Gorizia.  — La  cavalleria  italiana  lungo  il  Corso  Francesco  Giuseppe. 


Esplorazione  notturna  mediante  un  potente  riflettore. 
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11  messaggio  di  D' Annunzio  ai  Triestini . 

Coraggio,  fratelli  ! Coraggio  e costanza  ! 

Per  liberarvi  più  presto,  combattiamo  senza  respiro.  Nel  Tren- 
tino, nel  Cadore,  nella  Carnia,  su  1'  Isonzo,  conquistiamo  terreno 
ogni  giorno.  Non  v'è  sforzo  del  nemico  che  non  sia  rotto  dal 
valore  dei  nostri.  Non  v;è  sua  menzogna  impudente  che  non  sia 
sgonfiata  dalle  nostre  baionette.  Abbiamo  già  fatto  più  di  ventimila 
prigionieri.  In  breve  tutto  il  Carso  sarà  espugnato.  Io  ve  lo  dico,  io 
ve  lo  giuro,  fratelli:  la  nostra  vittoria  è certa.  La  bandiera  d'Italia 
sarà  piantata  sul  grande  Arsenale  e sul  colle  di  S.  Giusto. 

Coraggio  e costanza!  La  fine  del  vostro  martirio  è prossima. 
L'alba  della  nostra  allegrezza  è imminente. 

Dall'alto  di  queste  ali  italiane,  che  conduce  il  prode  Miraglia, 
a voi  getto  per  pegno  questo  messaggio  e il  mio  cuore 

io  Gabriele  D'Annunzio. 

Nel  cielo  della  Patria,  7 agosto  1915. 


PARTE  TERZA 


VOCI  DEL  CUORE. 

Ne W ora  del  sacrificio  y si 
spostano  i colori  del  mondo : l'oro 
si  tramata  in  amore , l'oggi  non 
è che  il  domani . Fecondate , o 
fratelli , il  presente  per  la  gran 
messe  futura! 

Giovanni  Bertacchi. 


«cN*  tj£  «/^r  tsM*  ?^r 


È con  vera  soddisfazione  che  possiamo  — per  gentile  con- 
cessione — presentare  ai  nostri  cortesi  lettori  la  riproduzione  di 
una  fotografia,  raffigurante  le  figlie  del  sotto  Capo  di  Stato 
Maggiore,  di  S.  E.  il  Generale  Conte  Carlo  Porro , che  il  prode 
Comandante  Supremo  delV esercito  eroico,  S . E.  il  Generale  Conte 
Cadorna,  ha  sorpreso  in  un  ospedaletto  da  campo,  in  prima  linea, 
in  un  attimo  di  riposo,  dopo  che  avevano  assolto  il  dover  loro  di 
infermiere  della  Croce  Rossa. 


Le  due  gentili  figliuole  del  sotto  Capo  di  Stato  Maggiore 


S.  E.  il  generale  Cadorna  colle  figliole  di  S.  E.  il  generale  Porro, 
infermiere  della  Croce  Rossa  ad  un  ospedale  da  campo. 
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sono  là  dal  principio  della  guerra,  in  prima  linea,  fulgidissimo 
esempio  di  operosità,  di  coraggio,  d' impareggiabile  dedizione,  ac- 
canto al  fuoco  micidiale  che  illuminò  ieri,  che  iVuminerà  domani 
l' immancabile  vittoria. 

Tributo  d'onore,  o signori  del  fronte  interno,  a due  esempi 
di  vera  abnegazione,  di  umanità,  di  patriottismo,  di  altruismo. 

Presentate  le  armi...  già  il  cappello  ! 


Treni  ospedali  della  Croce  Rossa. 

Ai  Giovani . 

Fiamme  cT  Italia  siate  voi,  o giovani  ; ma  non  fiamme  di 
incendio  distruggitore,  bensì  di  fuoco,  dal  quale  irradi  luce  e ca- 
lore : il  fuoco  da  Prometeo  strappato  al  fulmine  di  Giove.  Fiamme 
siate  voi,  che  alimentino  di  calore  e di  luce  la  certezza  della  vit- 
toria in  questa  guerra  sacra  combattuta  per  la  difesa  della  civiltà, 
per  la  sicurezza  della  italianità  minacciata  dall'assorbimento,  dalla 
sopraffazione  della  superbia  tedesca.  Occorre  forza  di  virili  pro- 
positi e voi  raccogliete  tutte  le  forze  della  vostra  anima  e siate 
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uomini  per  volontà,  se  non  lo  siete  per  anni.  Siate  esempio  ed 
apostoli  di  sacrificio,  di  tenacia,  di  costanza  intesa  a un  unico 
scopo  ; sorreggere  con  ogni  maniera  di  aiuto  materiale  e morale 
le  eroiche  schiere,  che  sulle  Alpi  impervie  illuminano  di  gloria 
purissima  il  nome  italiano.  Dobbiamo  vincere,  perchè  la  vittoria 
instauri  la  giustizia  nel  diritto  internazionale,  perchè  non  vi  sia 


Treno  ospedale  della  Croce  Rossa. 


più  bisogno  di  rivolgere  minacciosa  a nessuno  la  fiera  apostrofe 
dell' Inno  garibaldino: 

Va  fuori  cT  Italia  — va  fuori,  o stranier. 


Questa  visione  alta,  degna  di  tutta  la  nostra  Storia,  temperi, 
o giovani,  t'anima  vostra,  il  vostro  pensiero.  Vincitore,  il  popolo 
italiano  potrà  muovere  poi  baldo  e sereno  alla  conquista  degli 
orizzonti  nuovi  dalla  giustizia  sociale  promessi  ai  forti  che  sanno 
di  avere  una  patria,  negati  a quelli  che  la  rinnegano. 


Prof.  Francesco  Angiolini. 
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CROCE  ROSSA 


Chi  primo  lo  mirò  fra  nuvolaglie 
acri  di  fumo  e tra  l'urlio  feroce 
nel  bianco  drappo  il  fior  delle  battaglie, 
rosso  di  sangue , ma  foggiato  a croce? 
Sotto  il  placido  segno  due  caduti , 
teste  nemici  in  cupidi  duelli 
dicon  placati:  — Noi  ci  siam  battuti, 
or  ci  possiamo  salutar  fratelli!  - 

A te  sia  gloria,  o provvida  Milizia, 
che  t'insinui  così  tra  schiera  e schiera! 
Per  te  più  santa  l'opera  s'inizia 
quando  la  rabbia  umana  urge  più  fiera. 
Pia  retroguardia  tu  rimani  in  campo 
quando  gli  armati  son  trascorsi  via. 

Essi  han  veduto  rapidi,  in  un  lampo, 
questo  cader,  questo  morir  che  sia: 

ma  tu  rimani  e paziente  tergi 
e incidi  e fasci  i pallidi  trafitti, 
uno  per  uno.  Solo  tu  ti  immergi 
dentro  il  vero  dolor  di  quei  conflitti. 
Fra  i popoli  cui  l'ira  arse  e divise 
patria  non  hai  perchè  ogni  patria  è tua 
Oh,  questa  Italia  mia  quanto  t'intrise 
di  sè,  della  vermiglia  anima  sua  ! 


I 


Giovanni  Bertacchi. 
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Croce  Rossa. 


....  E vedo  intorno  al  segno 
del  martirio  e al  pio  color  ver- 
miglio di  sangue,  vedo  un  can- 
dido d'ali  in  ghirlande:  le  mille 
ali  angeliche  della  pietà. 

Chè  se  combattere  per  la 
patria  è sacro,  lenir  le  ferite  dei 
combattenti  è santo. 


È la  pietà  che  l'uomo  a l'uom  più  deve. 


CAVAZZI  DELLA  SOMAGLIA  conte  GIAN  GIACOMO 

Presidente  della  Croce  Rossa  Italiana. 


Il  verso  del  poeta  buono 
rigermoglia  in  quarto  d'ora  di 
tante  nefandità. 

E così  il  suo  ammonimento 
fosse  da  tutti  inteso! 

E magnifico  tuttavia  che  tanti  se  ne  sian  fatto  vessillo,  e 
non  combattendo , combattono  un'  altra  battaglia  contro  le  lor 
consuetudini,  le  lor  comodità,  le  loro  indolenze,  i lor  vantaggi. 

Squadre  della  Croce  Rossa,  voi  ben  meritate  della  patria  ! E 
sarà  per  voi  se  dai  solchi  distrutti  in  questo  turbine  d'odi,  ripren- 
deranno a esser  fecondi  i germi  dell'umana  fratellanza. 

Voi  seminate  fra  il  nembo,  l’amore  ! 


Giannino  Antona  Traversi. 


0 0 0 

O Croce  santa , 

Benedici  i tuoi  fidi. 

Insegna  tu  a cadere  per  il  dovere,  ma  fa  che  il  dovere  sia  augu- 
sto; insegna  tu  a cadere  per  la  gloria,  ma  fa  che  la  gloria  sia  santa. 

Tu  che  non  conosci  le  vie  della  viltà,  dell'ingiustizia,  della 
violenza;  Tu  che  sei  la  suprema  rivendicatrice  degli  umani  diritti, 
proteggili  e guidali  alla  vittoria  ! 

Contessa  Rosa  di  San  Marco. 
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Alle  fanciulle  d’Italia. 

La  guerra  non  è solo  tragica  fonte  di  terribile  odio,  ma 
scuola  vivente  di  indomito  amore!  Lamore  che  tende  Lanima 
verso  i combattenti  sui  vasti  piani,  su  L ispide  balze,  sui  mari 


□ □ □ 
□ 

□ 


= □ □, 

La  dama  della  Croce  Rossa 


□ □ □ 

□ 

□ 


Ne  la  bianca  corsìa  dell'ospedale, 

Ella  sen  va,  qual  puro  fior  di  giglio, 
Bianco  vestita , e con  pietoso  ciglio , 
Lieve  così  come  se  avesse  Vale .... 


□ 

Premurosa  s'accosta  a ogni  giaciglio , 

□ 

□ 

E ad  ogni  infermo  rende  lieve  il  male 

. ri 

□ 

Con  la  dolce  parola  e col  consiglio , 

□ 

□ 

Col  sorriso  gentile , celestiale  .... 

□ 

Fassa  e conforta.  La  sua  mano  lieve , 
Sfiora , accarezza,  aggiusta , ovver  si  posa , 
Molle  siccome  un  petalo  di  neve, 


Sopra  la  fronte  che  la  febbre  arrossa . 

Così  qual  madre , qual  sorella  o sposa , 

La  bianca  dama  de  la  Croce  Rossa  ! 

□ Rag.  T.  Gennaro.  d 

□ □ 

□ □ p-  □ □ □ □ ~ — □ □ □ 


infidi:  Lamore  verso  le  madri,  le  spose,  le  figlie  trepidanti  nella 
angoscia  e nel  silenzio  dell'attesa  : Lamore  verso  i bimbi  orfani, 
diseredati,  martirizzati Ma,  sovratutto,  Lamore  che  offre  il  su- 

premo, ineffabile  conforto  ai  prodi  che  cadono  feriti,  straziati,  ge- 
menti nel  nome  della  patria  e della  giustizia. 
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La  Croce  Rossa  è il  simbolo,  la  milizia  di  questo  amore; 
la  Scuola  deve  essere  la  fucina,  la  propagatrice  del  Santo  ideale. 
O fanciulle  d'Italia  ! udite  la  sua  parola,  affollatevi  a schiere,. 


La  Duchessa  d’Aosta  visita  un  ospedale  militare. 


a schiere  sempre  più  numerose,  sotto  questa  bandiera:  ivi  è il 
vostro  posto  di  combattimento  in  questa  guerra  di  redenzione  e 
di  libertà. 


Prof.  Andrea  Franzoni. 
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so 


ha  Dama  de  la  Grece  Rossa 


I. 

L' ho  vista  nel  pietoso  padiglione, 
fin  dove  il  piombo  sibilando  arriva, 
intenta  a la  sua  nobile  missione 
con  dolce  amor  di  tenerezza  viva; 

candida  e cara  come  una  Visione 
che  la  speranza  spenta  ci  ravviva, 

Vho  vista  nel  fuggevole  vagone 
d'un  treno  ospedaliero  che  partiva. 

L'ho  vista  presso  il  Prode  agonizzante, 
col  viso  da  V angoscia  già  dipinto, 
vegliar  con  una  lacrima  sul  ciglio; 

Vho  vista,  con  la  pallida  e tremante 
bocca,  sfiorar  la  fronte  de  V Estinto, 
come  una  mamma  bacia  il  proprio  figlio. 

IL 

NV  è stata  accanto  nei  gravosi  giorni 
in  cui  soffrivo  per  la  mia  ferita, 
e,  con  discorsi  di  speranza  adorni, 
la  sofferenza  mi  rendea  sopita; 

qual' Angelo  consolator  che  torni 
a sollevar  la  prediletta  vita, 
m'è  stata  accanto,  con  i suoi  ritorni 
diurni,  a curarmi  con  bontà  infinita. 

M’è  stata  accanto,  premurosa  e bella 
come  lo  Spirto  de  la  Mamma  mia, 
a infondermi  ne  l'animo  un  sorriso; 

m’è  stata  accanto  come  una  sorella 
affabile  e devotamente  pia, 
come  un  modesto  Fior  di  Paradiso. 


Ernesto  Barberis. 
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S.  M.  il  Re  e S.  M.  la  Regina  visitano  un  treno  della  Croce  Rossa. 


Maternità. 


Notiamo  il  nome  di  questa  oscura  donna  milanese:  Carolina  Stabilini. 

Aveva  un  solo  figlio  : è caduto  in  battaglia.  Passano  davanti  alla  sua 
porta  domandando  lana  pei  soldati,  ed  ella,  che  ha  dato  suo  figlio,  sente 
di  dover  dare  ancora.  Toglie  un  materasso  dal  proprio  letto  e vi  cuce 
in  un  pezzetto  di  tela  questa  dedica  : « Alla  memoria  del  mio  unico 
adorato  figlio  caduto  da  valoroso  per  la  cara  nostra  Patria  sul  Carso  il 
23  ottobre  1915  levo  questo  materasso  di  lana  dal  mio  letto  e Voffro  di 
tutto  cuore  ai  nostri  valorosi  soldati  combattenti  per  la  grandezza  della 
Patria  ». 

Vi  sono  cimeli  nei  nostri  musei  del  Risorgimento  che  non  valgono 
quel  pezzetto  di  tela  con  quelle  parole.  Vi  sono  donne  illustri,  nelle  pa- 
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gine  che  non  tramonteranno,  le  quali,  se  più  fecero,  se  più  splenderono 
di  generoso  ardore,  non  ebbero  più  gentil  cuore  e più  forte  di  questa 
loro  oscura  sorella. 

Non  avere  che  un  figlio  e perderlo.  Non  avere  che  una  ragione  di 


ìf 


N 


*>Ji 


O MILIZIA...! 

O Milizia  novissima , che  t'armi 
duna  tua  croce , dal  fiammante  segno, 
e rechi  fra  i cadati , in  mezzo  a V armi , 
del  morto  amor , sopravissuto,  un  pegno  ; 

tu  passi  curva  ne  la  strage  orrenda , 
balsamo  stilli  da  le  molli  dita  : 
come  la  fata  de  la  pia  leggenda 
rimargini  ogni  piaga,  ogni  ferita. 

Solo  per  te,  o Divina : per  le  varie 
opere  lue  e i magici  tuoi  doni, 
può  dirsi  a la  rinata,  aspra,  barbarie: 
tu  le  membra  che  strazi  ricomponi ! 

Solo  per  te,  non  pe'  fulgori  e gli  agi, 
questa  età , che  riandò  tanto  superba, 
presso  i futuri , in  memori  presagi , 
redimerà  la  sua  memoria  acerba. 

E V augurio  de ’ cuori  ardendo  fuma 
a te,  sperduto  entro  il  naufragio  immenso , 
su  dal  sangue  che  scorre,  o si  raggruma, 
come  a simbolo  novo  eterno  incenso . 

Piero  Muzio. 


/ 


vita  ed  esserne  privata,  inconsolabilmente.  Non  sapere,  non  aver  colti- 
vato — con  infinita  tenerezza  — che  un  conforto  per  il  proprio  avvenire, 
quel  conforto  che  consente  ai  vecchi  di  chiudere  gli  occhi  in  pace,  sor- 
ridendo alla  parte  di  sè  che  resta  nel  dolce  mondo,  e rimanere  senza  con- 
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forto,  irreparabilmente.  La  dura  guerra  è passata  sul  destino  e lo  ha 
spento.  Ma  il  grande  dolore  non  ha  intristita  questa  madre.  Nel  suo 
gesto  semplice  e bello  ella  è rimasta  la  madre,  contro  la  morte,  oltre 
la  morte. 

Per  suo  figlio,  ella  ha  voluto  che  le  parole  accompagnassero  la  sua 
offerta  e,  nella  luce,  andassero  come  una  verde  corona  verso  la  tomba 
del  Carso.  Per  suo  figlio,  ella  serve  la  Patria,  com’egli  la  servì.  Tiene, 
come  può,  il  posto  del  caduto,  la  madre.  Che  cosa  può  fare  « per  la 
cara  nostra  Patria  » ? Dare  lana.  E la  toglie  al  proprio  letto.  Non  giaceva 
nella  polvere  o nel  fango  della  trincea  il  soldato  che  è morto  ? A lui, 
l'anno  scorso,  la  madre  mandava  lana,  che  lo  difendesse  dai  rigori  del- 
T inverno;  e quest’anno  perchè  — ha  pensato  — non  ne  manderebbe? 
Non  sono  rimasti,  di  lui,  fratelli  laggiù  quanti  come  lui  combattono  e 
sorridono  fra  la  strage  a una  immagine  materna  ? 

No,  il  dolore  non  ha  intristita  questa  madre:  ella  adotta  i « nostri 
valorosi  soldati  ». 

E nel  suo  istinto  di  madre  italiana  costei  ha  sentito  che  doveva  al 
proprio  figlio  l'offerta  per  la  Patria  come  gli  deve  il  costante  doloroso 
pensiero. 

Quell'umile  tomba  manca  di  qualche  cosa  ancora,  di  una  grande 
cosa,  come  tutte  le  umili  tombe  disseminate  sull'arco  glorioso  della  pe- 
renne battaglia.  Ah,  il  giorno  della  vittoria  che  fremito  su  tutte  quelle 
croci!  Sarà  come  se  rose  si  sfogliassero,  come  se  fiaccole  si  accendes- 
sero; sarà  il  prezzo  dovuto  alla  giovinezza  immolata;  sarà  il  loro  dono 
santificato  per  le  generazioni  future:  la  vittoria!  Allora,  in  pienezza  di 
tempo  e d'eventi,  essi  avranno  dato  l'Italia  all’ Italia. 

I morti  aspettano.  Bisogna  vincere  anche  per  loro.  E ognuno  può 
far  qualche  cosa  perchè  si  vinca,  perchè  si  vinca  per  loro. 

Bisogna  vincere  — invocano  i morti.  E per  la  vittoria  questa  madre 
del  morto  ha  dato  il  materasso  del  suo  letto  — madre  fedele. 

(dal  Corriere  della  Sera). 


0 0 0 

Benedetta  colei  che  scavi  il  solco  e vanghi  il  campo  e custodisca  il 
bene  e continui  l’ufficio  ed  il  travaglio  diserto , per  le  sante  armi , dal- 
l’uomo  : che  non  un  giorno , non  un’ora,  inerte  rimanga  : e tutta  con- 
sacrarsi, e tutta  splendere  sappia  in  luce  di  pietà . 


Ada  Negri. 
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La  maestra  Luigia  Ciappi  di  Bologna 
che,  vestita  da  soldato, 
tentò  di  farsi  mandare  al  fronte. 


Alle  donne  d’Italia 


Sulle  ali  del  canto  saluti  la  patria 
Un  inno  di  guerra , che  vibri  di  cuore, 

E palpiti  il  mondo , pensando  alV  Italia. 

Di  strana  dolcezza  in  mezzo  al  furore 

Si  levi  quest’  inno 
Di  nuova  virtù: 

Oh  ! donna  d’ Italia, 

Un  angel  sei  tu! 

Soavi  infermiere,  curvate  all’ ausilio 
Di  chi  combattendo  già  cadde  ferito , 

Oh  ! madri  preganti  pel  florido  figlio, 

Oh!  spose  lontane  dal  caro  marito, 

Sorelle  italiane,  tra  l’armi  in  battaglia, 
Dovunque  si  lotta,  quest’ inno  è per  voi! 
Dovunque  castiga  già  l’aquila  di  Austria 
Un  impeto  arcano  di  santi  e di  eroi, 

Quest’inno  si  leva 
Di  nuova  virtù  : 

Oh!  donna  d’ Italia, 

Un  angel  sei  tu  ! 

Sembrava  promesso,  eterno  colloquio, 

Fra  il  cielo  e la  terra , l’amore  alla  vita, 

Ma  l’odio  ci  impose  la  nordica  rabbia 
E l'ora  dei  baci  nel  sangue  è finita  ! 

Tu  rose  ne  intrecci  « All’armi!  » e il  martirio 
dell’odio  si  muta  in  febbre  più  buona... 

Chi  passa  ? La  donna  ! E un’onda , un  delirio 
di  voci  pietose  d’  intorno  risuona  ! 

Negli  occhi  tuoi  grandi,  che  splendon  di  angoscia, 
Di  fede  splendenti  nel  pallido  viso, 

L’ Italia  rispecchia  la  speme  e lo  strazio, 

E un  raggio  balena  di  pianto  e sorriso 
E l’inno  si  leva 
Di  nuova  virtù: 

Oh  ! donna  d’ Italia, 

Un  angel  sei  tu  ! 


Innocenzo  Cappa. 
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PASSA  .... 


L Arciduca , le  guardie  incappucciate , 
Quattro  croati  a reggere  i cordoni , 
L'ombra  di  mille  vittime  strozzate 
E due  forche  nel  posto  dei  lampioni. 

Minaccia  il  tempo;  densi  nuvoloni 
Rendon  buie  le  strade  spopolate, 
Guizzano  i lampi,  rompon  l'aria  i tuoni , 
Sbatte  rabbioso  il  vento  le  vetrate. 

È fosco  il  cielo , tempestoso  e nero. 
Tutto  già  pare  che  traballi  e muoia , 

Fin  la  sacra  maestà  del  Cimitero. 


r 


Avvolto  in  ampio , lugubre  mantello, 

Segue  il  padrone  impiccatore  il  boia  : 

Del  vecchio  Absburgo  il  funerale  è quello. 

Orlando  Mariottini. 


I feriti  in  guerra  nell’ospedale  di  Parigi,  offerto  dalla  Colonia  Italiana. 
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GL!  EMIGRANTI 


Con  le  sue  faticose  membra  macre 
ma  con  i grandi  eroici  cuori  pronti , 
alV italico  approdo  urge  V alacre 
gente  che  vide  tutti  gli  orizzonti, 

che  macerò  la  gioventù  neW acre 
miniera,  per  i campi  arsi,  fra  i monti 
gelidi  e sempre  custodì  le  sacre 
memorie  dell'Italia  e i suoi  racconti. 

Da  una  patria  di  morti  era  partita 
per  cercare  la  via  dell'avvenire, 
per  cercare  la  luce  della  vita  : 

ed  oggi  che  la  patria  i sogni  e V ire 
contro  i barbari  scaglia  a guerra  unita, 
la  gente  che  partì  viene  a morire  ! 

P Alfredo  Algardi. 


SULLE  ORME  DEL  DESTINO. 


Dal  Campidoglio  s' alzar on  l Aquile 
— sgranchendo  Vali  nell'aria  tiepida  — 
e poscia  con  volo  sicuro, 
verso  V Alpi  si  mosser,  garrendo .... 

La  Dea  Fortuna,  con  gli  occhi  liberi, 
strinse  sul  petto  la  desta  Italia  : 
la  ruota  girò  più  veloce 
dietro  V Aquile,  dopo  il  confine. 

Della  nefanda  bestia  bicipite 
strida  selvagge  squarciaron  V ètere  : 
di  penne  e di  sangue  nefasto 
fu  cosparso  il  bel  suolo  redento  ! 

Catello  Masullo. 
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Ditelo  Voi , donne  d’Italia! 

Alla  schiera  dei  Martiri  gloriosi  d' Italia  un  altro  Eroe  la 
storia  aggiunge:  Cesare  Battisti! 

Nella  suprema  solennità  di  quest'ora  tragica,  il  nome  del- 
V Eroe  di  Trento  non  può  suonare  che  come  monito,  come  inci- 
tamento, come  una  nuova  e più  squillante  diana  di  guerra. 

Oh  !...  non  invano  un  boia  ha  eretto  un  capestro;  non  invano 
una  nullità  senile  ha  strappato  alla  morte  pietosa  un  nostro  fra- 
tello per  sfogare  su  di  Lui  l'infame  odio  che  nutre  contro  un 
popolo:  nuove  fiamme  si  sono  aggiunte  al  vasto  incendio  che 
avvampa  di  fede,  d'ardore  i figli  d'Italia... 

Oh!...  non  tremano  al  triste  annunzio,  non  paventano  la 
morte  i figli  di  Roma  ! 

Ditelo  Voi,  Donne  d'Italia;  ditelo  Voi,  moncherini  ancora 
arrossati,  pupille  spente  per  sempre;  ditelo  Voi,  vigili  scolte  che 
vegliate  sui  grandi  destini  della  nostra  Patria  !... 

Gaetano  Mannino  Patanè. 


La  nostra  artiglieria. 

Vecchio  artigliere,  dopo  di  avere  servito  nell'arma  per  oltre 
quarantanni,  e di  aver  concorso  colla  mia  modesta  ma  perseve- 
rante opera  alle  sue  successive  trasformazioni  — dal  cannone  ad 
anima  liscia  all'auto  funzionamento  perfetto  della  sua  macchina 
dell'oggi  — ne  ammiro  l'acquisita  potenza  ed  invidio  chi  con 
tanto  senno,  dai  Comandanti  di  batteria  ai  Generali,  la  guidano 
nei  gloriosi  e sanguinosi  cimenti  di  nostra  gente  nel  dare  tutta 
la  sua  energia  per  aiutare  le  Fanterie  di  balza  in  balza  alla  con- 
quista di  quegli  agognati  confini  che  natura  ha  donato  a nostra 
difesa. 

Tenente  Generale  Giulio  Manzoli. 
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Ida  Roncaldier 

Ispettrice  delle  Infermiere  della  Croce  Rossa. 


La  necessità  della  previdenza. 


I nostri  martiri,  i nostri  soldati,  i nostri  Duci,  i nostri  eroi, 
hanno  diritto  di  attendersi  dal  Paese  quella  serena  disciplina  civile 
che  è indispensabile  per  la  sicura  vittoria.  S;  impone  il  dovere 
della  parsimonia,  s'impone  il  dovere  del  risparmio.  Nessuno  può 
segnare  l'ora  finale  dell'immenso  conflitto:  è dunque  necessario, 
con  provvedimenti  efficaci,  convincere,  infondere  nel  popolo  il 
convincimento  della  necessità  della  previdenza. 


Salvatore  Barzilai 

Deputato  al  Parlamento. 
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Italia  nuova , 

arte  nuova  ! 

Appena  potete 
rileggere  le  pagine 
di  vita  vissuta  dai 
nostri  valorosi  sol- 
dati, che  vincono  e 
muoiono  col  nome 
d'Italia  e della  sua 
vittoria  sulle  labbra, 
ritessete  in  voi,  o 
bravi  artisti  italiani, 
la  trama  di  quelle 
giovani  vite  spez- 
zate; risentite  il  più 
presto  che  potete  il 
fiotto  del  sangue,  che 
balzò  quelle  vite  di- 
nanzi alla  morte  e 
la  vinse  per  sempre 
in  una  volta  sola; 
risinghiozzate  dentro 


COME  SI  RIFANNO  GLI  UOMINI. 


Saia  ove  il  soldato  aspetta  gli  sia  ridato  a nuovo  il  braccio  stroncato. 


di  voi , che  avete 
l'animo  e la  mente 
aperti  ad  ogni  più 
squisito  sentimento 
umano,  il  piantonile 
madri,  lo  strazio  delle 
vedove,  lo  schianto 
degli  orfani,  e can- 
tate in  marmo,  con 
colore,  nel  bronzo 
il  nuovo  canto  di 
Tirteo,  il  peana  della 
vittoria  nuova , la 


Sala  di  ginnasti  a ortopedica. 
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resurrezione  di  quella  carne  offerta,  olocausto  insuperato,  alla  gran- 
dezza d'Italia;  celebrate  il  trionfo  dell' italico  valore,  che  mai  si 
spegne,  e diverrete  anche  voi  degli  eroi,  sarete  gli  eroi  dell'arte 
nuova  d'Italia,  poiché  all'Italia  ridarete  la  seconda  grande  corona, 
che  la  fece  regina  del  mondo  persino  quando  era  materialmente 
schiava  dello  straniero. 

Serafino  Ricci. 


□ □ ==□  □ oc  / • V- 

□ 

□ VOCI  MATERNE. 

Lasciateci  vagar  dall'Alpe  al  mare , 
Vorme  seguendo  di  lor  sangue  rosse, 
lasciateci  coprir  di  viole  care 
del  nostri  eroi  le  illacrimate  fosse . 

Lasciateci  baciar  le  lor  ferite 
— rose  olezzanti  de  le  patrie  ajuole  — 

Q lasciateci  sacrar  le  nostre  vite 

a quelle  rose  fiammeggianti  al  sole . 

□ 

Lasciateci  ridir  V italo  canto , 
che  dal  sonno  li  desti  de  la  morte , 
lasciateci  morir , chè  loro  accanto 
dolcissima  sarà  la  nostra  sorte. 

Lasciateci  lanciar  ne  le  battaglie  : 
no , non  ci  arresta  Vonda  de  i perigli , 
lasciateci  cader  fra  le  mitraglie , 
strette  a V amplesso  de  i caduti  figli!... 


□ □ □ 

□ 

□ 


□ 

□ 

□ 


□ Carlo  Addario.  □ 

□ □ 

□ □ □_  :□  □ □ -□  □ □ 


Per  te , Italia  ! 

O Italia,  chi  disperava  della  tua  giovinezza  non  era  tuo 

figlio!  O gran  madre  immortale,  chi  anteponeva  il  baratto  alla 
riscossa  non  aveva  mai  amato  nè  sofferto  su  questa  terra  olez- 
zante di  profumi  e di  cantici,  espressione  viva  e perenne  della 
volontà  incrollabile  e della  grandezza  di  una  stirpe! 
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Per  te,  Italia,  questa  gioventù  scapigliata  che  fino  a ieri  in- 
gombrava le  biblioteche,  ammuffiva  sui  banchi,  s' inveleniva  nei 
caffè  concerto,  giocava  inconsciamente  al  brigde  e al  tennis , scom- 
biccherava poesiole  e stiracchiava  novellette  negli  arenghi  del- 
l'arte alla  moda,  ignara  d'un  problema  politico  e di  una  questione 
militare,  lontana  le  mille  miglia  dai  due  termini  antitetici  e con- 
clusivi della  Storia,  Guerra  e Pace,  parole  vuote  di  senso  per  i 
cinque  sesti  degli  italiani  anche  dopo  la  spumeggiante  ebbrezza 
libica,  la  tua  gioventù  che  pareva  flosciata  e vilipesa,  è qui,  in  fila, 
uno  a uno,  cercante  la  morte  al  cielo  e implorante  la  vittoria  per 
te,  o Italia,  che  vai  costruendo  vigorosamente  una  tua  nuova  Storia  ! 

N.  Pascazio. 


0 0 0 

Vincet  amor  Patriae! 

Ciò  che  io  pensi  dell’attuale  guerra,  lo  dicono  non  solo  i 
voti  che  diedi  alla  Camera,  ma  eziandio  quanto  fecero  e fanno  i 
miei  buoni  e cari  conterranei,  i cui  sentimenti  condivido.  La  Sar- 
degna, dove  mi  glorio  essere  nato  e vivere,  vuole  la  Vittoria  ad 
ogni  costo,  con  qualunque  sacrifizio. 

L'ha  fatto  intendere  coi  suoi  intrepidi  atti  di  valore  alla  fronte, 
dove  ha  con  santo  orgoglio  profuso  il  sangue  dei  suoi  migliori; 
l'ha  fatto  intendere  colla  sottoscrizione  all'ultimo  prestito  nazio- 
nale, per  il  quale,  dopo  aver  contribuito  non  poco  anche  agli 
altri  prestiti,  malgrado  le  sue  ristrettezze  economiche  e la  esigua 
sua  popolazione,  ha  dato  trenta  milioni. 

La  Sardegna,  l'Italia  tutta,  con  salda  incrollabile  fede  ripete 
col  cantore  della  più  alta  latinità  : 

Vincet  amor  patriae. 

E vincerà  di  sicuro. 
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Deputato  al  Parlamento. 
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L’utilizzazione  dell’  inutile 


AI  PICCOLI  ED  AI  GRANDI 

Parva  favilla  gran  fiamma  seconda  ! 

Quando,  sei  mesi  or  sono,  la  fiamma  d'amore  che  accese  di  pietà 
i cuori  per  i nostri  fratelli  feriti  suggerì  ad  alcuni  l' idea  di  raccogliere 
le  vecchie  carte  inutili  e ingombranti  per  venderle  a beneficio  della  Croce 
Rossa,  molti  sorrisero  increduli.  Come  è possibile  — si  diceva  — ritrarre 


Camion  pronto  per  il  giro  di  raccolta. 


un  utile  apprezzabile  dalla  vecchia  carta  e dai  rifiuti  d'archivio  ? Ebbene, 
l'utile  c'è  stato  e così  rilevante  da  raggiungere,  in  pochi  mesi,  niente- 
meno che  due  milioni.  Sembra  incredibile  ! 

A quanti  feriti  potè  la  Croce  Rossa  apprestare  con  questa  somma 
i suoi  soccorsi  pietosi  ? Quanti  non  ne  furono  con  essa  salvati  ? Siano 
benedetti  coloro  che  primi  ebbero  l' idea  benefica  e gli  innumeri  piccoli 
e grandi  che  risposero  con  slancio  all'appello  dei  Comitati  costituiti  in 
tutta  Italia!  (1). 

(1)  Il  Comitato  di  Milano  — che  ha  raccolto  finora  oltre  100  mila  lire  — ha  sede 
in  via  Clerici  5,  presso  il  Segretario  signor  Giambarba  Attilio,  al  quale  vanno  tra- 
smesse le  offerte. 

Noi  vorremmo  che  in  ogni  Comune  d' Italia  il  Maestro  ed  il  Parroco  si  facessero 
banditori  di  questa  nuova  crociata , atta  a procurare  alla  benemerita  Croce  Rossa  una 
fonte  magnifica  di  aiuti. 
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Ma  molti  ancora  possono  e debbono  rispondere  al  nostro  ap- 
pello. 

O neghittosi,  che  non  sapete  trovare  nella  vostra  giornata  una  mez- 
z'ora per  fare  lo  spoglio  delle  vostre  vecchie  carte  e pur  consumate 
delle  ore  nelle  stucchevoli  partite  a carte  della  sera  o nei  teatri,  come 
non  pensate  nel  vostro  giocondo  divertimento  che  v'è  un  ferito  che  non 
potè  essere  soccorso  perchè  voi  non  avete  voluto  prendervi  il  lieve  fa- 
stidio di  ricercare  le  vecchie  carte  che  ingombrano  i vostri  uffici  e le 
vostre  case  ? Come  potete  voi  rifiutarvi  di  soccorrere  il  fratello  vostro 


Nel  magazzeno  della  carta 


che,  per  assicurare  la  quiete  del  vostro  focolare  ed  il  giusto  destino  della 
Patria,  dà  eroicamente  il  sangue  suo  e parte  della  sua  stessa  carne? 

Voi,  bimbi  d' Italia,  che  scarabocchiate  adorabilmente  sui  quaderni 
di  scuola  (e  sono  milioni!),  non  li  distruggete  nè  disperdete  quando  li 
avete  usati;  conservateli  e dateli  al  vostro  maestro,  che  essi  si  conver- 
tiranno in  bende  e medicinali  per  i nostri  gloriosi  feriti  ! 

E voi,  uomini  d'affari,  professionisti,  commercianti,  industriali,  che 
affannosamente  vivete  la  vostra  giornata  di  lavoro,  pensate  che  questa 
vi  è resa  possibile  dai  fratelli  vostri  e nostri  che  oltre  l'iniquo  confine 
valorosamente  ricacciano  il  secolare  nemico  fuori  dalle  terre  nostre 
usurpate  ! 

O madri,  sorelle  e spose  dei  combattenti,  anche  voi  potete  valida- 
mente contribuire  all'opera  benefica  ! Non  disperdete  i giornali  che  i 
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vostri  uomini  vi  portano  in  casa,  le  carte  di  qualunque  specie  che  in 
tanta  copia  entrano  in  ogni  casa:  conservatele  e cedetele  alla  Croce  Rossa, 


La  cernita  della  carta. 


Il  carro  parte  per  il  macero. 


e respingete  gli  incettatori  ingordi  e disonesti,  i vampiri  che  van  sot- 
traendo anche  questo  piccolo  aiuto  ai  nostri  gloriosi  feriti  ! 

Non  vedete  voi  tutti  davanti  alla  vostra  mente  il  fratello  vostro 
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ferito  che,  fuori  della  terribile  battaglia  in  cui  ha  versato  anche  per  voi 
il  suo  sangue,  vi  tende  supplice  la  mano,  invocando  da  voi  soccorso? 

Come  potete  voi  restare  sordi  Cappello  e rifiutargli  il  piccolo  gesto 
che  vi  chiediamo  per  lui,  quello  di  dare  le  vostre  vecchie  carte  che  sono 
bende  e conforto  per  lui  ? 

Non  vi  trattenga  il  pensiero  che  troppo  poca  è la  quantità  di  carta 
che  voi  potete  dare:  se  tutti  quelli  che  possono  (e  tutti  possono)  rispon- 
dessero al  nostro  appello  costantemente , la  Croce  Rossa  avrebbe  una 
fonte  inesauribile  di  aiuti.  Sono  i piccoli  rivi  montani  che  formano  i 
torrenti  e i grandi  fiumi! 

Date  dunque  tutti,  date  alla  Croce  Rossa  almeno  le  vostre  carte 
inutili  ! 


Milano , dicembre  1916. 


Avv.  E.  Ranelletti 
Vice  Presidente  del  Comitato  di  Milano. 
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Una  grande  vittoria  è quella  finora  ottenuta  su  noi  stessi. 

Il  doloroso  stupore  che  invase  gli  animi  all'annunzio  dell'armistizio 
che  preluse  alla  pace  di  Vienna  si  era  dileguato  poscia  in  una  calma 
inerte,  in  un  adattamento,  nella  convinzione  pressoché  generale  che  il 
periodo  storico  delle  lotte  per  la  nazionalità  fosse  superato.  Si  perdette 
sempre  più  di  vista  la  personalità  dello  Stato  fra  gli  Stati,  foggiandosi 
per  ideale  un  benessere  economico  immediato  e presente,  adottando  per 
tutto  il  resto  la  comoda  formula  fisiocratica  del  laissez  faire  laissez  passer. 

Ma  è bastato  che  la  diana  squillasse,  perchè  tutti  ne  sentissero  la 
voce  e rispondessero  all'appello:  quasi  nell'anima  sopita  i migliori  sen- 
timenti aspettavano  l'aedo  che  li  risvegliasse.  E da  un  capo  all'altro  di 
Italia  volenterosi  accorsero  tutti  alla  lotta,  tutti  presero  il  loro  posto  di 
soldato.  Dietro  le  linee  dei  combattenti  un  nuovo  esercito  si  formava, 
che  prepara  le  armi,  che  colma  i vuoti,  che  ravviva  la  fede.  E le  inizia- 
tive si  moltiplicano  mostrando  l' interessamento  di  tutti,  la  ferma  volontà 
di  vincere,  di  avere  una  Patria,  che  non  lascia  i connazionali  in  balìa  di 
uno  straniero  odiato  e che  odia,  che  non  è assente  quando  i maggiori 
problemi  si  dibattono  e - speriamo  - si  risolvono.  I combattenti  debbono 
sentire  che  li  seguono  tutti  i cittadini,  i quali  non  hanno  la  possibilità 
di  impugnare  le  armi,  ma  tuttavia  compiono  tutto  quanto  è necessario 
alla  guerra. 
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Ed  anch'essi  combattono,  combattono  un  nemico  interno,  ma  non 
meno  temibile  e più  insidioso:  coloro  che  per  malafede  o per  tempera- 
mento si  lasciano  abbattere  ed  abbattono,  sono  depressi  e deprimono, 
vedono  solo  la  propria  debolezza  e la  forza  dell'avversario. 

La  fiamma  che  ci  accese  quando  sonò  la  squilla  di  guerra  deve  però 
essere  alimentata,  ravvivata  sino  alla  fine,  oltre  la  fine.  La  vittoria  su 
noi  stessi  è compiuta,  perchè  siamo  usciti  dal  torpore,  abbiamo  ritro- 
vato la  nostra  via,  abbiamo  ripreso  il  dominio  dei  nostri  muscoli  sen- 
tendo giovane  puro  sangue  rifluire  nelle  vene. 

Ma  l'esercito  che  non  impugna  le  armi,  uomini  e donne,  non  deve 
ristare:  col  lavoro,  con  l'assistenza  civile,  con  la  parola,  con  l'esempio 
tenga  desta  la  fiamma,  perchè  tutta  la  vittoria  si  compia. 

Avv.  Umberto  Guidi. 

@ ì a 

Sia  fatta  ìa  più  grande  Italia . 

La  sola  parola  vivente 
Divina  e umana  è 
Oggi  : « SIA  FA  TTA 
LA  PIU ’ GRANDE  ITALIA  ». 

Perchè  la  parola  si  compia , 

Ogni  volontà  sia  tesa , 

Ogni  colpo  vada  al  segno , 

Ogni  cittadino  sìa  un  combattente , 

Ogni  combattente  un  eroe 
Amen. 

Gabriele  D'Annunzio. 

0 0 0 

Nella  guerra  attuale  palpita , freme , tutta  Vanima  italiana , perchè 
i nostri  eroici  soldati  combattono  per  le  più  nobili  idealità  della  nuova 
civiltà  latina. 
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Le  difficoltà,  della,  nostra  guerra. 


Passaggio  irr  cordata  di  un  punto  pericoloso  delle  Alpi. 


Artiglieria  someggiata  diretta  su  un  monte  della  Gamia. 
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GIUSTIZIA  DI  MORTI  (1) 


O Imperator  funereo,  che  la  porpora  e il  serto 
Hai  storiato  di  forche,  hai  di  sangue  coperto  ; 

Oh  quanti,  oh  quanti  morti  ti  fanno  siepe  al  trono! 
E come  gridi  affranto:  Che  vogliono?  Chi  sono? 

Sono  petti  sguarciati  dalle  canne  imperiali, 

Son  teste  penzolanti  dagli  orribili  pali. 

O imperator  funereo  ! Son  tutti  a te  d'  intorno 
E quando  cade  il  buio  e quando  splende  il  giorno. 

D'orfani  disperati  son  bei  spetti  leggiadri, 

Son  fantasme  pietose  di  consorti  e di  madri, 

Cui  i verdi  e vecchi  giorni,  pieni  di  poesia, 

Ha  consumato  il  pianto,  ha  spento  la  pazzia. 

E,  d'onde  viene  questo  tur b in  di  gente  morta 
Che,  Imperator  funereo,  flagella  la  tua  porta  ? 

E,  chi  con  essi?  e quale  inesorabil  legge 

Il  lor  sembiante  e il  loro  passo  governa  e regge  ? 

O Imperator  funereo  ! tutti  vengono  a farti  onore  ! 
Ir  rompo  n da  Milano,  irrompon  da  Belfiore, 

Dalla  tetra  Mainolda,  dal  Castello  di  Trento, 
Vengono  tutti  a farti  funereo  complimento. 

Questi  è Tozzoli,  il  pio  maestro  mantovano, 

E questi  è Tito  Speri,  il  leone  bresciano, 

E dietro  lor  la  vasta  schiera  devota  e forte 
Dei  giovani  e dei  vecchi  maestri  della  morte. 

Questo  spettro  modesto  è quei  d'un  popolano, 

E il  tappezzier  glorioso  dell'eroica  Milano 
Che  il  suo  Tiremm  innanz,  ripete  pien  d'amore, 
Terribil  ritornello,  al  boia  seduttore! 


1 


rr 


VOCI  DEL  CUORE 


99 


E questo  bel  fantasma,  o Apostolico  Augusto, 

Novissimo  discende  dai  colli  di  San  Giusto, 

E ti  porta  la  gloria  dell* 1  agonia  ruggente, 

Ti  porta  il  guardo  vitreo  della  madre  morente. 

O Imperator  ! la  legge  del  contrappeso  è questa  : 
Capestro  per  capestro,  tempesta  per  tempesta , 

Che  tu  non  abbia  pace  mai!  che  codesti  morti 
Tu  li  veda  e senta  e li  oda  ognor  risorti. 

Che  il  tuo  prete,  nell'ora  della  bieca  agonia, 

Ti  maledica  in  nome  di  Cristo  e di  Maria  ! 

E che,  morto  tu  volga  in  fuga  eternamente, 

Dai  tuoi  spettri  inseguito,  non  sanabil  demente. 

Come  quel  dì  che  vinto,  traverso  la  mia  terra, 

Sui  ponti  dei  miei  fiumi,  il  tuo  cavai  di  guerra 
Tra  i vividi  viluppi  dell1  immenso  carnaio , 

Tra  le  bestemmie  e gli  urli  del  vindice  rovaio, 

E del  sangue,  e del  fango  per  V orribile  guazzo, 

Ti  trascinava,  d1  ira  e di  vergogna  pazzo. 

Esulta  Umberto  ! Esulta  ! C’è  il  sonno  al  tuo  guanciale, 
Non  teschio  che  ululando  percota  al  Quirinale. 

Carlo  Baravalle. 


LI 


(1)  Di  questa  poesia,  scritta  da  Carlo  Baravalle,  poeta  e scrittore 
di  non  comune  ingegno,  qualche  tempo  dopo  il  supplizio  di  Gu- 
glielmo Oberdan,  venne  dalle  Autorità  del  tempo  proibita  la  pub- 
blicazione. 

I versi  del  Baravalle  che,  rimasti  inediti  per  34  anni,  possono 
ora  vedere  la  luce  per  cortesia  del  comm.  Mario  Manfroni,  sem- 
brano scritti  in  quest’  anno  di  guerra  contro  la  barbarie  teu- 
tonica. 
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| ON  VECC  PATR10TTA.  § 

Sont  vece,  stantii,  bacucch,  g’hoo  i pee  in  del  foss; 

Ma  el  san gu  el  buj,  pussee  che  a on  giuvinott ; 

Senti  tra  carna  e peli  a cor  quajscoss ..., 

’Na  voeuja  matta  de  pestà  giù  bott. 

Perchè?...  perchè  bisogna  dagh  a do  ss 
A certa  porca  gent,  che  a rebellott, 

Brasand,  mazzand,  hàn  miss  sto  tnond  baloss, 

De  fà  pietaa  anmò  pesg  d’on  terramott. 

Sont  italiàn  e vorariss  vedè 
Cambiass  i robb , voltass  tuscoss  in  ben, 

A splend  el  so,  torna  la  gent  in  sè. 

E,  perchè  g’hoo  de  fèl  el  fidegh  pièn, 

Deem  on  cannon,  francaa  giò  ben  suj  pè .... 

V'en  coppi  tanfmè  i mosch,  nè  pu,  nè  mèn. 


i 
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Rosnati  Pietro. 

1 

ER  LUPO.  | 

I 

— Correte  chè  c’è  un  lupo  che  ce  scanna  ! — 
strillavano  le  pecore  dar  monte. 

Er  Pecoraro,  che  scoprì  l’  impronte , 
pijò  er  fucile  e uscì  da  la  capanna. 

— Lo  farò  secco  come  Dio  commanna 
con  una  palla  in  fronte  ! — 


Ma  er  Lupo  ch’era  furbo , 

viste  le  brutte  disse  : — E amo  pace  ! 

So 9 stato  boja,  sì,  ma  me  dispiace, 
e te  domanno  scusa  der  disturbo... 

Anzi,  da  ’sto  momento, 

sarò  più  bono,  metterò  giudizio 

e aggirò  con  un  antro  sentimento... 

— Nun  se  frega  er  santaro  ! 

— rispose  er  Pecoraro.  — 

Tu  perdi  er  pelo  ma  nun  perdi  er  vizzio, 
e a costo  de  qualunque  sacrifizio 
finché  nun  sposti,  miro, 

$ finché  nun  caschi,  sparo  ! y 

f Trilussa.  f 

$ $ 
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La  servitù  è peggiore  della  morte  ! 

(Da  aria  lettera  che  il  padre  di  un  ufficiale  caduto  sul 
campo  dell1  onore  ha  diretta  ai  suoi  colleghi  in  risposta  alle  loro 
condoglianze). 

Quantunque  io  sia  ancora  prostrato  sotto  il  peso  della  im- 


Su  l} alpi  spaventose  urge  la  mischia 
con  fragore  irrompente  di  uragano 
e tra  le  rocce  dominanti  il  piano 
l'obice  con  sinistri  ululi  fischia. 

Italia , pel  tuo  nome  oggi  si  rischia 
la  vita,  l'arma  è stretta  in  ogni  mano, 
e scende  fumigando  il  sangue  umano 
di  balza  in  balza  e i molli  fiori  invischia. 

Su  le  cime  nevose  di  Cortina, 
superba,  in  largo  spiegamento  d'ale, 
splende  nel  sole  l'aquila  latina. 


E il  cannone  ben  saldo  su  l'affusto 
saluta  col  suo  rombo  trionfale 
il  rinnovato  secolo  di  Augusto. 


mane  sventura,  non  voglio  tardar  molto  a dar  a voi,  egregi  col- 
leghi, una  testimonianza  della  mia  gratitudine  per  quanto  voleste 
scrivermi  allo  scopo  di  portare  lenimento  all'  intenso  dolore. 

Non  so  se  altri  dolori  mi  aspettino,  perchè  un  altro  figlio 
vuole  sostituire  il  caduto,  vuole  battersi  contro  il  nostro  secolare 
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TACETE! 

Anche  il  vostro  silenzio  affretterà  la  vittoria. 

ed  implacabile  nemico,  nè  io  mi  opposi  al  suo  desiderio,  anzi  lo 
incoraggiai. 

Come  è scritto  in  uno  dei  nostri  romanzi,  se  io  ho  perduto 
un  figlio,  la  patria  non  avrà  perduto  un  soldato  ed  una  giovane 
vita  sarà  messa  a rischio  pur  di  avere  una  Italia  eternamente  li- 
bera dallo  straniero,  la  cui  servitù  è peggiore  della  morte. 
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Mi  duole  solo  una  cosa:  che  un  riflesso  dell'eroica  azione 
dell'amatissimo  mio  figlio  cade  sopra  di  me  senza  che  io  ne  abbia 
merito,  perchè  la  mia  generazione  non  impugnò  la  spada  per  la 
grandezza  d' Italia.  La  impugnarono  i miei  vecchi,  la  impugnarono 
ora  i miei  figli  : essi  fanno  quello  che  toccava  fare  a noi  e che 
non  si  volle  fare  a prezzo  di  avvilimenti,  sperando  di  conservare 
una  pace  che  si  trasformava  in  una  vera  schiavitù.  Così  fu  ri- 
sparmiato il  nostro  sangue  a prezzo  di  quello  che  è pur  sangue 
nostro. 

Prof.  Ettore  De  Toni. 
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Agevolarono 

la  pubblicazione  della  presente  Antologia: 

la  Ditta  Ferdinando  Dell’Orto,  che  offri 
la  carta  a prezzi  dimezzati; 

la  Ditta  G.  Ricordi  e C.,  che  provvide 
gratuitamente  alla  stampa  della  copertina; 

il  signor  Alfredo  Ottolini,  che  donò  la 
carta  per  la  copertina; 

la  Ditta  L.  di  G.  Pirola  che  provvide,  a 
prezzi  ridotti,  alla  stampa  del  volume; 

nonché  le  signorine  nob.  Lia  Speroni  Kranz, 
Maria  Carmen  Lualdi  ed  Ida  Gariboldi,  le 

quali  prestarono  gratuitamente  1 opera  loro,  coa- 
diuvando quella  del  compilatore. 

A tutti  i generosi  vada  la  nostra  parola 
di  ammirazione  e di  ringraziamento. 

A.  G. 
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